


ATTIVITÀ E RIFLESSIONI DELLA COMMISSIONE GROTTE "E. BOEGAN" 
Supplemento semestrale ad "ATTI E MEMORIE' - Anno XXIII, N. 1 - giugno 2000 

Innanzitutto approfitto di queste righe per scusarmi con i lettori in 
quanto il numero precedente della rivista conteneva una quantità di errori 
e disattenzioni superiore a quella che io sono disposto generalmente ad 
accettare. 

Se posso garantirne I'involontarietà non posso ricusarne la responsa- 
bilità: in qualche modo sono stato correttore di bozze disattento, mi di- 
spiace. Naturalmente cercheremo, come redazione, e cercherò, come 
suo coordinatore, di far sì che la cosa non si ripeta. 

11 2000 ha esordito bene, con un sempre più grande successo della 
Cronotraversata del Maestro: la corsa che attraversa la Grotta Gigante, 
giunta alla sua quarta edizione, è già diventata un appuntamento classico 
sia per gli amatori regionali che per molti d'oltreconfine. 

Una fortunata congiunzione di stelle e pianeti ha favorito, nei primi 
mesi dell'anno, l'aggregazione di un gruppo eterogeneo ma sufficiente- 
mente numeroso da permettere ad un nostro subacqueo di immergersi 
nel sifone dell'Uragano. Si voleva dare una risposta al punto interrogativo 
che Adalberto Kozel aveva posto, sott'acqua, alla fine del rilievo effettua- 
to dopo la sua immersione di 33 anni fa! La risposta non c 'è stata: il 
punto interrogativo è stato semplicemente spinto più in là; a Max Bax, per 
tornare, non resta che sperare nuovamente nelle stelle. 

Futuro impegnativo quello proposto dal presidente Tognolli, nel suo 
intervento per l'anniversario della S.S.I., per gli speleologi. Concordo sul- 
la necessità di superare campanilismi ed antichi rancori per mettere a 
disposizione di tutti, con la creazione di un archiviolbanca dati, le memo- 
rie di ciascuno; sulla necessità, per qualcuno, di sacrificare un po' la 
speleologia attiva in favore di quella a tavolino; sulla svolta qualitativa 
globale da dare ai risultati delle esplorazioni; sulla spinta alla divulgazio- 
ne e sul proporsi alle istituzioni come consulenti preparati; non credo 
però di poterci allineare a quelle specificatamente preposte allo studio 
scientifico, approfondito, del territorio, quali Università, Musei, Soprinten- 
denze. Meglio continuare a far loro da spalla, meglio rimanere ottimi 
dilettanti piuttosto che rischiare di trasformarsi in scadenti professionisti. 
Rimarrà comunque un bel po' da fare ai moderni "cinque muli co le 
braghe rote su e zò per le grote" future. L'ostacolo più difficile da supe- 
rare sarà in ogni caso quello spirito anarcoide che è meno immaginario 
di quanto si creda negli speleologi. Buona fortuna e buona lettura. 

Tony Klingendrath 
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NUOVI RUOLI E NUOVI DOVERI: UNA SPELEOLOGIA CHE CAMBIA 

Intervento del Presidente della Commissione Grotte "E. Boegan" 
alla celebrazione dei cinquant'anni della Società Speleologica Italiana 

Con la nascita della speleologia organizzata, avvenuta alla fine dell'ottocento, si 
costituirono i primi gruppi speleologici, alcuni dei quali risultano ancora in attività. Nel 
corso di più di cento anni negli archivi, nelle biblioteche e nei magazzini di tali gruppi 
si è accumulata una enorme quantità di documenti e di materiale (libri, relazioni, foto, 
disegni e rilievi, memorie, appunti, corrispondenza ecc.) sia raccolto direttamente dai 
soci - materiale sociale primario - sia ereditato a seguito di donazioni di parenti di 
personaggi scomparsi o incamerato nella fusione con altri gruppi minori. 

Tale materiale, in molti casi, è di estrema importanza per la storia della speleologia 
tutta e non solo del singolo gruppo che ne è in possesso; la sua conservazione 
dovrebbe oggi essere affidata a strutture idonee, tipo Archivio di Stato, che siano in 
grado di gestirlo e conservarlo in modo sicuro e di garantirne la consultazione a tutti, 
in modo rapido. 

Qualora, per motivi affettivi o storici, il gruppo intenda gestire direttamente il pro- 
prio archivio storico, dovrebbe farlo in maniera moderna e professionale, garantendo 
la catalogazione, il restauro, il risanamento e la conservazione del materiale e la sua 
informatizzazione; la fruizione da parte di terzi, poi, dovrebbe essere rapida e, con 
l'utilizzo della moderna tecnologia delle comunicazioni, possibile in rete a distanza. 

Solo così l'enorme massa di documenti raccolta ha un senso che travalica quello 
del mero deposito e assurge al ruolo di importante banca dati a disposizione di tutti. 
Questo concetto, che all'alba del 2000 riteniamo indispensabile e improcrastinabile, 
favorirebbe un sicuro salto di qualità della speleologia italiana che potrebbe così 
allinearsi ad altri paesi europei. 

Due sono i paletti che ostacolano questa ipotesi: la volontà di uscire dal proprio 
guscio e il sostegno finanziario. 

I Gruppi Storici rappresentano e custodiscono un patrimonio di memorie, di tradi- 
zioni e di conoscenze; tale situazione ha il suo lato negativo nell'immobilismo, nella 
lentezza delle decisioni e nel pesante condizionamento del passato; troppo spesso gli 
attuali soci vivono di rendita, si credono superiori agli altri, si credono bravi solo 
perché lo sono stati i loro padri o i loro nonni. 

Solo facendosi conoscere, confrontandosi, scambiandosi informazioni, mettendo 
in comune con gli altri la propria esperienza e quindi la propria storia si può crescere; 
l'organizzazione del proprio archivio storico e la sua condivisione con gli altri sarebbe 
un mezzo per far ciò. 

L'attuazione di un tale programma implica un costo che per molti gruppi non è 



sostenibile; i pochi fondi a disposizione della speleologia italiana sono appena suffi- 
cienti a coprire le spese di gestione ordinaria e troppo spesso sia i materiali che 
l'attività esplorativa sono finanziati solo in parte; dirottare tali magri fondi su un settore 
che molti componenti il gruppo ritengono non essenziale è una decisione grave, con 
possibili ripercussioni anche pesanti. Ma è una scelta ormai obbligatoria. 

Nel corso di oltre cento anni si è assistito ad una evoluzione della specie "speleo- 
logo" e, di conseguenza, delle associazioni che li raggruppano. Nell'era pionieristica, 
come possiamo considerare quella precedente al primo conflitto mondiale, gli appas- 
sionati erano di solito singole persone o piccoli gruppelti che, accompagnati da "la- 
voranti" per il trasporto dei materiali e per l'appoggio nelle operazioni all'esterno, 
effettuavano ricerche mirate alla risoluzione di determinati e specifici problemi (ricerca 
dell'acqua per l'approvvigionamento idrico per la città di Trieste, esplorazione delle 
Grotte di San Canziano ecc.); solo nell'ultimo periodo di questa prima fase nasce il 
gusto, fine a sé stesso, dell'esplorazione, della scoperta del nuovo e questo porta 
notevoli e seri contributi alla conoscenza del territorio. 

Nel lungo periodo che va dagli anni venti all'inizio degli anni settanta i gruppi sono 
grossi, con numerosi soci, con grandi parchi attrezzi; la parola d'ordine diventa la 
frenetica ricerca del record, la conquista di sempre nuovi primati; il gruppo è struttu- 
rato in modo tale da permettere a chiunque di farvi parte, tutti sono utili e c'è spazio 
per tutti. Emerge spontaneamente ed è molto apprezzato lo spirito di sacrificio, il 
gregario che si sacrifica per il bene della squadra; il risultato del lavoro, il successo, 
il record è collettivo - il fondo dell'abisso è stato raggiunto da due elementi, quelli che 
in quel momento erano considerati i più adatti, ma l'impresa è di tutti: di chi ha 
trasportato il materiale sino all'ingresso, di chi ha passato ore a far sicura sui pozzi, 
di chi ha fatto la spola con i sacchi tra l'ingresso e il campo base interno, di chi ha 
cucinato per quindici giorni al campo; nessuno si sente frustrato per non aver raggiun- 
to il fondo, né viene estraniato o deriso per tale motivo, ma anzi è considerato indi- 
spensabile per il raggiungimento dell'obiettivo. Esiste cioè un fortissimo spirito di 
squadra, dovuto indubbiamente all'imponenza e alla ponderosa mole di materiali 
necessari ad una esplorazione in profondità. 

L'avvento della tecnica su sola corda, nella prima metà degli anni settanta, ha 
segnato la fine di un'era; se da un lato ha portato indubbi vantaggi, ha avuto come 
contropartita il tramonto delle grosse squadre e la nascita, in campo speleologico, 
dell'individualismo; scomparsa la figura del gregario, l'attività esplorativa di un certo 
rilievo diventa attività di punta adatta solo ad un particolare modello di speleologo, 
psicologicamente strutturato come l'alpinista, di cui diviene veramente una sorta di 
immagine speculare. All'interno dei gruppi I'autosufficienza esplorativa porta alla fram- 
mentazione ed alla nascita di microgruppetti di 314 persone motivate, allenate e psi- 
cologicamente determinate; si dissolve lo spirito di squadra e di sacrificio; chi non è 



in grado di tenere il passo dei più forti viene immancabilmente emarginato. I meno 
prestanti hanno sempre più difficoltà a trovare un loro ruolo ed un loro spazio. Tale 
situazione sfocia, alla fine degli anni settanta, in una crisi esistenziale dei gruppi 
stessi; il proliferare poi di microgruppi indipendenti, sommato ad una effettiva riduzio- 
ne del numero di appassionati, ha portato, nell'ultimo ventennio, all'inaridimento di 
molte associazioni storiche. 

La speleologia "trasversale" è la diretta conseguenza di questo stato di cose: 
sempre più spesso l'esplorazione di un complesso di una certa importanza viene 
portato avanti da speleo appartenenti a gruppi diversi che si aggregano "personal- 
mente e momentaneamente" solo per quell'obiettivo. 

La nascita, in questi ultimi anni, di nuove esigenze legate alla politica di protezione 
dell'ambiente e di fruizione del territorio e quindi della sua più profonda e completa 
conoscenza, ha coinvolto sempre più le associazioni speleologiche in un ruolo di 
consulenti di enti ed amministrazioni; ciò ha portato ad una ripresa dell'importanza dei 
Gruppi con una modificazione degli scopi, non più unicamente esplorativi, ma anche 
di servizio sociale: corsi di tutti i livelli, attività divulgativa nelle scuole, conferenze a 
circoli ed associazioni, consulenze nella regolamentazione di parchi e riserve ecc. Si 
sono così creati spazi alternativi per i non più giovani o per i meno dotati fisicamente. 

La "globalizzazione" si fa pressante anche nel nostro campo: il prodotto finale di 
una esplorazione non può non comprendere, oltre al mero risultato esplorativo, I'ac- 
curata e completa documentazione topografica ed iconografica, lo studio geomorfo- 
logico, idrogeologico e biospeleologico esteso a tutta la regione circostante, la pronta 
pubblicazione dei risultati e la continuità e I'affidabilità nel tempo delle campagne 
esplorative. Solo coinvolgendo ed assorbendo nel suo interno esperti dei vari campi, 
un Gruppo potrà assolvere tale compito. Si dovrà quindi riparlare di lavoro di squadra; 
ma sarà l'unico modo per sopravvivere. 

Fornitore di servizi alla collettività, esperto conoscitore del territorio in cui opera, 
organizzazione idonea a uno studio globale e completo di un'area in tutti i suoi molteplici 
aspetti, gestore di archivi, biblioteche e banche dati: questo quindi il ruolo di un 
Gruppo Speleologico moderno, alle soglie del 2000. 

Umberto Tognolli 



I MAGHI DEL RILIEVO 

"E chi saranno mai questi tizi?" - vi chiederete stupiti, amici lettori. I "maghi del 
rilievo" sono quegli speleologi che hanno in sé un innato impulso a revisionare i rilievi 
topografici di grotte già da tempo esplorate e catastate. 

Dal mio punto di vista, del tutto personale, li ho suddivisi in due categorie: "maghi 
del rilievo" onesti, che agiscono in buona fede e sicuramente rappresentano la mag- 
gioranza e "maghi del rilievo" disonesti che tanto in buona fede non agiscono. lo 
certamente non appartengo a nessuna delle due categorie in quanto sono rilevatore 
solo di cavità nuove e, se mi è possibile, neanche di quelle. 

Nella mia lunga carriera speleologica mai, dico mai, ho eseguito la revisione di un 
rilievo e, anche se più volte tale lavoro mi è stato proposto, ho sempre, decisamente, 
rifiutato di farlo. Questo per due buoni motivi. Il primo va ravvisato nel fatto che 
inevitabilmente sarei andato incontro a poco simpatiche controversie col mio prede- 
cessore in quanto, ovviamente, i dati che avrei raccolto io avrebbero senz'altro fatto 
a botte con quelli raccolti da lui. E poi, cari lettori, chi potrebbe assicurare che la 
revisione del rilievo, da me o da altri effettuata, sarebbe stata giusta? Ci mandiamo i 
probiviri? Non possono sbagliare anche loro? Potremmo mandarci però un "mago del 
rilievo" al quale tutto è concesso e creduto. 

Il secondo motivo concorda con quanto scritto poc'anzi ed è (sempre che non 
sussistano errori colossali nel precedente rilevamento) che è tutta fatica sprecata. 
Nelle righe che seguono cercherò di chiarire questi miei concetti con un piccolo 
esempio. 

Prendiamo come oggetto un'ipotetica cavità alla quale Madre Natura ha dato delle 
misure estremamente esatte: profondità m 746, cm 37, mm 6; lunghezza m 592, cm 
86, mm 3 e voglio trascurare i decimi di millimetro che pure ci saranno. Leggendo 
questi dati metrici è facilmente arguibile che si tratta di una cavità dalla morfologia 
piuttosto complessa, rappresentata da vari pozzi, gallerie, meandri, etc. Ora, in questo 
ipogeo, mandiamo dieci speleologi (ma potremmo mandarne anche mille, se volessi- 
mo) perché eseguano ciascuno un normale rilievo topografico della cavità. Ho volu- 
tamente sottolineato la parola "normale" in quanto, in grotte di questo genere, dopo 
sicuramente oltre cinquanta ore di permanenza, esplorato I'esplorabile, trascurando le 
altre incombenze che dovrebbero essere portate a termine ma che nel 90% dei casi 
non vengono neppure iniziate (studio geologico, faunistico, idrologico, etc.), ai dieci 
non rimarrà altro che stendere i relativi benedetti rilievi e disarmare il buco. Dopo tutte 
quelle ore di punta gli speleologi naturalmente non anelano che ad uscire, togliersi gli 
stracci infangati e godersi un po' di sole se si è nella stagione estiva, oppure infilarsi 



nel sacco a pelo se si è in quella invernale. Viene logico pensare che tutte queste 
considerazioni influiscano negativamente sulla stesura di un rilievo topografico tecni- 
camente perfetto. 

Comunque, nonostante tutto, i nostri dieci eroi portano a termine il lavoro a loro 
affidato e quindi presentano a Madre Natura gli altrettanti rilievi eseguiti. Questa, ben 
conoscendo la grotta (l'ha fatta Lei, non dimentichiamolo) osservando i disegni nei 
quali vengono rappresentati gli aspetti morfologici della cavità, pronuncerà il suo 
verdetto: "I rilievi, seppur dissimili tra loro, sono, in linea di massima, tutti validi." Però, 
dopo aver letto i dati metrici di lunghezza e profondità, si sarà fatta delle grasse risate: 
nessuno dei dieci ha azzeccato, né tantomeno è andato vicino, alle misure da Lei 
stabilite. Terminato l'astratto esame con Madre Natura i fatidici rilievi vengono presen- 
tati al curatore del catasto il quale dovrà sceglierne uno, uno solo, per schedarlo e 
numerarlo. Al nostro uomo, che non è mai sceso in quella ipotetica cavità, si presenta 
l'arduo compito della scelta del rilievo che sarà tramandato ai posteri. Quale tra i 
dieci? Ci scommetto l'ultima camicia, sembrerà paradossale ma è così, che la scelta 
cadrà sul rilievo nel quale i dati metrici sono più, come dire, striminziti. Naturalmente 
avrebbe potuto scegliere il rilievo con le misure più abbondanti o, salomonicamente 
quello con le misure di mezzo. In nessuno di questi casi la scelta avrebbe causato 
danno: il mondo non si sarebbe ribaltato, né la grotta crollata. 

Poi, un bel giorno, in quella immaginaria cavità scende un altro speleologo che 
scopre casualmente un'altra modesta prosecuzione, sfuggita ai magnifici dieci. Logi- 
camente costui non si accontenta di eseguire il rilievo topografico del tratto testé 
scoperto perché è un "mago del rilievo" e, già che c'è, effettua la revisione del rilievo 
di tutta la grotta. È logico che le misure da lui raccolte sono sommariamente differenti 
da quelle raccolte dai nostri dieci e da quelle concepite da Madre Natura. 

Se per puro caso (ma non tanto caso, oserei dire intenzionalmente) le sue misure 
risultassero inferiori di quelle esistenti nel rilievo già catastato gli si darebbe credito 
(è o non è un mago del rilievo?) cambiando quelle originali, ma a onor di che? Di un 
vero che tanto vero non può essere e di una reale utilità che non esiste? 

A conti fatti tutto questo mio scrivere lo avrei potuto sintetizzare con poche parole, 
ossia: 
- Un minuzioso lavoro per ottenere delle misure esatte di profondità e lunghezza di 

una cavità è del tutto inutile. 
- Il rilievo topografico di una grotta serve, nel 99% dei casi, soltanto allo speleologo 

che ha bisogno di avere una visione globale dell'ipogeo. Questi infatti, consultando 
il rilievo della cavità che vuole visitare, potrà rendersi conto, grosso modo, di 
quanto materiale dovrà infilare nel suo sacco tattico e di quanto sarà lunga la sua 
permanenza nel sottosuolo. L'altro 1% verrà preso in considerazione quelle rare 
volte in cui una grotta desta interesse per qualche scopo civile o militare. 



Comunque anche in questo frangente il rilievo normale della grotta rimarrà un 
mezzo per un consulto superficiale. Un imprenditore serio, che avesse l'incarico di 
eseguire dei lavori in tale cavità, non vi pianterebbe nemmeno un chiodo basandosi 
su di un rilievo eseguito da un dilettante. Figuriamoci poi se quella persona fosse 
commissionata per effettuare un lavoro concernente I'intersecamento della cavità in 
questione tramite un pozzo oppure una galleria artificiali. 

Perciò un tale rilievo dovrà essere eseguito da un professionista in materia, anche 
se questo non vuol dire che costui non possa sbagliare. Però, con il suo timbro e la 
sua firma come avallo, si assumerà una responsabilità che ad un normale speleologo 
non può essere imposta. 

Continuando con le polemiche ribadisco il fatto che la ricerca della "perfezione 
metrica" in grotta, salvo le rare occasioni sopra descritte, ha scarsa importanza, mentre 
potrebbe avere un'importanza, a mio avviso più palpabile, la cura nella rappresenta- 
zione grafica del rilievo stesso sulla carta. Ho conosciuto poche persone capaci di 
eseguire disegni di grotte esteticamente perfetti, tra queste posso nominare i consoci 
Gherbaz Franco, Guidi Giuseppe, Marini Dario, le altre, tranne qualche rara eccezione, 
buttano il nero sul bianco senza nessuna armonia atta ad illustrare degnamente i 
dettagli morfologici della cavità. 

Così, scartabellando le schede del Catasto mi sono reso conto che esistono grotte 
bellissime rappresentate con rilievi orridi e grotte orride rappresentate con rilievi bel- 
lissimi. 

lo penso di appartenere alla categoria dei rilevatori-disegnatori accurati anche se 
per questo non mi sento autorizzato a darmi pacche sulle spalle. 

Bisogna pure tenere conto che, a volte, il rilievo di qualche cavità viene posto sotto 
gli occhi di persone estranee al mondo della speleologia e, benché queste nella gran 
parte dei casi osservino detto rilievo con l'interesse che prova un gorilla guardando 
un quadro di Rembrandt (questa battuta l'ho già scritta), se il disegno della grotta 
presentata avrà una certa qual forma estetica, tali persone daranno maggior credito 
al lavoro da noi svolto. 

Questo è quanto, amici e colleghi speleologi: meno perfezione nelle misurazioni 
(che tanto quando servirà un rilievo preciso lo rifarà il professionista con le opportune 
attrezzature di precisione) e più cura nel disegno rappresentante la cavità rilevata (per 
rendere più agevole l'orientamento dei visitatori futuri). 

Come commiato un'ultima cosa: lasciamo in pace le grotte già rilevate dai nostri 
predecessori, molti dei quali non sono più tra noi. Eviteremo così, con nuove misure 
più o meno diverse e più o meno in buona fede, di dare l'impressione di voler gettare 
discredito su persone dalle quali avremmo avuto solo da imparare, e di fare quindi, 
noi stessi, una ben meschina figura. 

Il vostro affezionatissimo 
Bosco Natale Bone 



GROTTA GUALTIERO 
RAMI MINORI 

PREMESSA 

Nel numero 36 di Progressione (giu- 
gno 1997) era stata pubblicata la descri- 
zione di alcuni rami minori della Grotta 
Gualtiero. Nel corso dei lavori di revisio- 
ne e aggiornamento del suo rilievo, che 
la Commissione sta conducendo da un 
paio d'anni, sono stati topografati tutti i 
diverticoli e i rametti laterali delle gallerie 
principali, dal vecchio ingresso sino alla 
fine del Calvario. 

Nell'attesa di presentare il rilievo com- 
pleto di questo gioiello della Val Rosan- 
dra si presentano i rilievi e una breve 
descrizione di alcuni dei suoi rami minori; 
tratti della grotta che nella vastità del com- 
plesso si perdono diventando quasi insi- 
gnificanti, ma che presi isolatamente ri- 
sultano essere più belli o interessanti di 
molte delle grotte che hanno avuto l'onore 
di avere un posto e un numero in catasto. 

GALLERIA DEI LAGHETTI 

SALETTA DEL RINGIOVANIMENTO 

A metà della galleria, in prossimità del 
primo scoscendimento, si apre, a sinistra 
di chi si interna nella grotta, la bocca di 
un breve salto, scendibile senza attrezzi, 
che conduce in una cavernetta lunga otto 
metri, dal soffitto abbellito da esili cannel- 
li ed il suolo formato da ammassi di argil- 
la mista a materiale di crollo, in cui s'apro- 
no due brevi pozzi al fondo dei quali si 
perde l'acqua di stillicidio. 

GALLERIA DEL FANGO 

DIRAMAZIONI DOPO LA SALA DELLE 
CAROTE 

Dopo la seconda strettoia, a destra, si 

apre uno sprofondamento concrezionato 
dal cui fondo si dipartono alcuni brevi 
rami. 

A NW uno stretto passaggio quasi a 
fior di terra conduce ad un paio di salette 
sormontate da un camino risalito per sei 
metri e collegato con un saltino che si 
ricongiunge alla base. 

A Sud ci sono due stretti meandri, 
lunghi pochi metri: quello di destra termi- 
na in un budello - in parte ora artificiale - 
che scende per 3 metri e prosegue con 
un cunicolo in discesa per passare il quale 
sarebbero necessari onerosi lavori di di- 
sostruzione; quello di sinistra, superata 
una strettoia un po' selettiva, porta in una 
bassa cameretta sul cui fondo uno scavo 
ha permesso di scendere per ulteriori otto 





metri lungo una serie di saltini molto ero- tinuità della galleria; piuttosto basso (ra- 
si e interessati da un notevole stillicidio. ramente si riesce a stare eretti) si adden- 
Sul fondo una fessura attende di essere tra cambiando direzione e ripassando 
forzata. sotto la galleria. 

GALLERIA DEI CROLLI 

RAMO DELLA RETROVERSIONE 

Si apre una quarantina di metri dopo 
la terza strettoia, al fondo di uno sprofon- 
damento che in parte interrompe la con- 

SEZIONE 

IRAMO DELLA  RETROVERSIONE 



Per un buon tratto si procede in una molto umida: notevole stillicidio) costituita 
grossa frana completamente cementata e da un cunicolo, alto in media un metro, che 
nascosta dalla concrezione. attraversa l'ostruzione da Est a Ovest. 

CUNICOLO DI COLLEGAMENTO DELLA 
GALLERIA DEI CROLLI 

Fra il punto 31 e il 32 del rilievo della 
Galleria dei Crolli una grossa colata cal- 
citica ostruisce quasi del tutto il vano, 
costringendo il visitatore proveniente dal 
vecchio ingresso a risalire per tre metri la 
colata e quindi scendere dalla parte op- 
posta per altri quattro. 

Uno stretto passaggio, scoperto e reso 
transitabile da Giuliano Zanini (lo scoprito- 
re della grotta), permette di seguire una via 
alternativa, anche se un po' scomoda (e 

RAMI DEL GIULIANO 

Verso la metà della galleria (in prossi- 
mità dei punti 32 e 33 del rilievo) si apro- 
no tre piccoli pozzi, il primo e l'ultimo 
scendibili anche senza attrezzi, quello 
centrale (profondo una dozzina di metri) 
invece necessita l'uso di una corda. 

Il primo pozzo, di 5 metri, si apre a SE 
del punto 32 e finisce con infime fessure 
fra roccia marcia e materiali di crollo. 

Gli altri due conducono ad una galle- 
ria inclinata avente un dislivello totale di 
16 metri su di una lunghezza di 32, che si 

\ , , VERSO L '  INGRESSO 



R A M O  D E I POZZETTI COMUNICANTI

/ ' * .  

sviluppa lungo una frattura orientata NNW- 
SSE; mentre alcuni tratti delle pareti e del 
soffitto sono concrezionati il suo fondo è 
costituito da ammassi di argilla, fango e 
materiale di crollo. 

DIRAMAZIONE AL P. 33 

A metà strada fra il punto 33 e il punto 
34 del rilievo tacheometrico è stato aperto 
un passaggio che imrnette in uno stretto 
cunicolo discendente, molto concreziona- 

'IANTA to, in cui ci si è fermati davanti ad una stret- 
toia nella concrezione (una colonnina che 
divide in due il passaggio), oltre la quale le 
pietre cadono ancora per un po'. 

O  1 4  6 8 1 0 m  

R A M O  DEl POZZETTl COMUNICANTI



DIRAMAZIONE AL P. 34 

All'altezza del punto 34 e a un paio di 
metri dallo stesso si apre sulla destra un 
piccolo baratro, in parte occluso da una 
grossa colonna spezzata, in cui si scen- 
de per sei metri, sino ad un passaggio 
impraticabile nelle argille. 

DIRAMAZIONE AL P. 35 

Undici metri dopo il P. 35 si apre, alla 
base della parete di destra, uno stretto 
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RAMI DI SINISTRA 

IN FONDO AL " CALVARIO " 
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pertugio che conduce ad un cunicolo, lun- dopo un marcato abbassamento della 
go una decina di metri, dal suolo argillo- volta, si presenta con il suolo terroso e la 
so in accentuata pendenza e terminante volta piuttosto nuda. 
in uno sprofondo occluso da massi. 

FINESTRA DEL CIASPA 

Sulla parete ovest della Galleria dei 
Crolli, alcuni metri dopo la Curta de Lu- 
cio, occhieggia la bocca nera di una fine- 
stra, raggiunta da Ciaspa (Franco Gher- 
baz) e Lucio Comello nel novembre 1993; 
si tratta di una galleria, in leggera salita, 
lunga undici metri e molto concrezionata 
nel suo primo tratto, mentre nel secondo, 

CALVARIO 

RAMO DI SINISTRA 

Dopo la quinta strettoia, quella che 
caratterizza il Calvario, si apre alla sini- 
stra l'imbocco di una breve galleria pia- 
neggiante, graziosamente concrezionata, 
che termina con due stretti passaggi: 
quello inferiore (vertice NW) mette in uno 
slargo argilloso sul cui fondo si notano 
degli interstizi; quello superiore parte da 
un metro da terra e si restringe subito in 
strettoia molto angusta che sbocca in un 
ambiente in salita. 

CUNICOLI  BASSI 
ALL FINE UEL "CALVARIO" 

PIANTA 



CUNICOLI BASSI SALETTA A FINE CALVARIO 

Alla base del pozzo posto alla fine del 
Calvario si apre, a sinistra guardando il 
pozzo, un basso passaggio che sbocca 
su di un saltino di un paio di metri, scen- 
dibili in arrampicata. da cui si diparte un 
cunicolo, alto in media un metro, che si 
addentra in direzione Nord: inizialmente 
pianeggiante, verso il fondo si approfon- 
disce sino a sboccare in una saletta dal 
soffitto forato da un camino; il ramo ter- 
mina con un basso pertugio in cui - il 
giorno in cui è stato eseguito il rilievo - 
non è stato notato alcun movimento d'aria. 

Un paio di metri prima dell'inizio della 
risalita che porta nella Caverna Morpurgo 
si apre a SE un portale che immette in 
una saletta, adorna di concrezioni, che 
prosegue in direzione ENE con un erto 
scivolo in salita. Dal lato opposto del 
portale, quindi in direzione NW, la parete 
si innalza per una ventina di metri in una 
sorta di fessura-camino comunicante con 
la Caverna Morpurgo. 

Pino Guidi e Flavio Vidonis 



MEGLIO NIENTE CHE POCO 

Non ho nessuna voglia di prendere la 
penna in mano! Se la voglia che ho addos- 
so per fare ciò si potesse misurare in gradi 
Celsius, questi rasenterebbero lo zero as- 
soluto. Il motivo di cui sopra è chiaro e 
facilmente intuibile: ho poco o nulla da scri- 
vere. Qualcuno potrà obiettare che è sem- 
pre meglio poco che niente, ma il sotto- 
scritto, convinto sostenitore del detto: "E 
meglio vivere un giorno da leone che cen- 
t'anni da pecora" non è per nulla d'accor- 
do con quanto sopra espresso. Il titolo di 
questo articolo ne è la conferma. 

Così, cedendo alle solite e continue in- 
sistenze del solito e insistente Pino, mi sono 
deciso a buttar giù due righe, per informa- 
re a chi interessa, del lavoro svolto dalla 
"Squadra Scavi", ossia dal "Bosniaco eser- 
cito" come simpaticamente ci ha definito 
l'amico Barocchi nella sua impareggiabile 
"Lazareide", nella prima metà (poco più, 
poco meno) del Duemila. 

Logicamente, dopo la scoperta del Ti- 
mavo nella grotta di Lazzaro Jerko, ci sia- 
mo alquanto rilassati, perciò la ripresa del- 
la ricerca di nuove cavità è iniziata in 
maniera piuttosto blanda, anche se in se- 
guito abbiamo cominciato il Duemila cata- 
stando la ormai classica grotta di capodan- 
no (tenendo in serbo un'altra per il prossimo 
I o  gennaio 2001) poi, nei pressi della fer- 
mata ferroviaria di Duino, alle prime falde 
del M. Ermada, si sono dati il via ai lavori 
di ampliamento di alcune fratture che a pri- 
ma vista sembravano alquanto promettenti, 
ma poi in seguito, si sono rivelate del tutto 
sterili. Un po' più a Nord in una pietraia, è 
stato localizzato un forellino un pochino ali- 
tante, che ci ha fatto nuovamente prendere 
in mano gli attrezzi da scavo. Tolto qualche 
quintale di sfasciumi si è aperto un pozzet- 
to, seguito subito da un altro, grazie ai quali 
si è raggiunta una profondità di circa 25 m. 

Usando la terminologia moderna pos- 
siamo dire di aver messo in catasto grotte 
un'altra "merdaccia". La rappresentazione 
grafica del rilievo topografico da me ese- 
guita è però impeccabile, di una precisione 

centimetrica (quanto inutile! Su questo tema 
ho scritto qualcosa in proposito e già im- 
magino il casino che avrò suscitato). Ma 
andiamo avanti! 

Una cinquantina di metri più ad Est dalla 
"merd.. . "  , pardòn dalla cavità sopracitata, 
su di un effimero affioramento di dolomia 
(un isolotto in un oceano di calcare) un altro 
forellino ci osservava sornione. Anche qui 
però nulla da fare! Con un lavoro di am- 
pliamento e disostruzione abbiamo "costru- 
ito" un pozzetto profondo poco più di due 
metri con ala base un cunicolo lungo altret- 
tanto, e stop. 

Un centinaio di metri, questa volta più a 
Sud, tra una raccolta di asparagi e l'altra, 
Glauco perdeva le chiavi del Land Rover e 
nel cercarle individuava una micidiale fes- 
sura nella quale le pietruzze lanciate, ad 
onor del vero, "battevano" per una decina 
di metri. Chiamati in aiuto il trapano demo- 



litore (chissà perché si chiama così), mazze, 
cunei, scalpelli ecc., abbiamo cominciato 
in men che non si dica, i dovuti lavori di 
ampliamento. E qui ci siamo fatti il mazzo! 

Quattro metri di roccia, calcarea quanto 
si vuole ma sempre quattro metri di roccia 
dura. compatta e tenace si è dovuto demo- 
lire per scendere poi per pochi metri anco- 
ra in un angusto pozzetto al quale fanno 
seguito fratture intransitabili e senza alcun 
indizio che indicasse altri proseguimenti. 

Quando la squadra non era al comple- 
to. oppure se mancava il supporto del 
mezzo fuoristrada, invece di demolire le 
pietraie di Duino, andavamo in Grotta Gi- 
gante, nella Sala dell'Altare, dove due gui- 
de ausiliarie avevano cominciato uno sca- 
vo. Qui ci siamo dati da fare a rimuovere 

frane concrezionate, colate calcitiche e pie- 
trisco vario nella speranza di giungere in 
qualche grande vano della nostra grotta 
turistica. Il punto di scavo preso in esame 
pare abbastanza promettente e un colpo di 
fortuna può sempre capitare. 

Al momento della stesura di questo mio 
scritto, nei pressi della Grotta Verde di 
Gabrovizza, 851 VG, siamo impegnati in un 
mostruoso lavoro di disostruzione a ridos- 
so di una paretina strapiombante. Se non 
scaviamo, come temo, in un "CUI de sac", 
affidandoci sempre alla Dea Fortuna (quel- 
la con la "F" maiuscola, s'intende!), vi è la 
possibilità di scoprire ancora qualcosa di 
buono prima di appendere definitivamente 
l'elmetto al chiodo. 

"Rien ne va plus", amici lettori! Come 
potete vedere, ultimamente i nostri lavori 
non sono stati per nulla redditizi. Però in fin 
dei conti e facendo il classico voltagabba- 

Pozzo delle Chiavi 



na, rimangiandomi le parole appena scrit- 
te: "E meglio questo che niente!". 

Vi saluto e abbraccio. Il vostro affezio- 
natissimo 

Bosco Natale Bone 

POZZO DELLA MACERIA 
CTR San Giovanni al Timavo, 109044 
Long. 13" 37' 17" 6 - Lat. 45" 46' 51" 3 - quota 
ingr. m 127 - prof. m 20,5 - pozzo est. m 4 - 

pozzi int. m 3,51518 - lungh. m 4 - Ril. Bosco 
Natale Bone, Glauco Savi 

POZZO DELLE CHIAVI 
CTR San Giovanni al Timavo, 109044 
Long. 13" 37' 22" 9 - Lat. 45" 46' 51" 6 - quota 
ingr. m 131 - prof. m 10 - pozzo est. m 4 - 

pozzi int. m 313 - lungh. m 3 - Ril. Roberto 
Prelli, Pino Guidi 

GROTTE (DI GUERRA), 
CHE PASSIONE! 

Domenica 26 marzo, si è svolto sul 
Carso triestino, come ogni anno, il tradizio- 
nale incontro intersezionale di Alpinismo 
Giovanile del Convegno V.F.G. organizzato 
dagli accompagnatori della Società Alpina 
delle Giulie, dedicato alla conoscenza della 
speleologia nei suoi vari aspetti: storico, tec- 
nico, naturalistico.. . 

L'argomento di quest'anno ha riguarda- 
to la conoscenza delle "grotte di guerra", 
cioè delle cavità utilizzate dai soldati che si 
sono affrontati in queste zone durante la 
Grande Guerra. 

Il ritrovo era fissato nel tranquillo paesi- 
no di Ceroglie, nelle vicinanze del confine 
con la Slovenia, tra vigneti e fioriture spon- 
tanee: qui si sono radunati i partecipanti 
provenienti da varie sezioni del biveneto. 

La zona prescelta è stata quella del monte 
Ermada, cima facile da raggiungere, ma 
munitissima roccaforte Austro-Ungarica ed 
ultima difesa in direzione di Trieste. 

L'escursione prevedeva sia la visita di 
quattro grandi caverne attrezzate in vario 
modo per scopi militari, sia l'osservazione 
delle posizioni esterne costituite da varie 
trincee e camminamenti. 

Come esperto è stato invitato Pierpaolo 
Russian, della S.A.G., uno dei più appas- 
sionati e profondi conoscitori dell'argomen- 
to, che ha svolto molto volentieri il compito 
di brillante e qualificata guida. Già dalle 
prime battute i partecipanti sono rimasti 
colpiti da alcuni particolari delle grotte: gra- 
dini scavati nella roccia, scale e muri co- 
struiti in cemento, "stanze" laterali, resti di 
centraline elettriche, di cavi e di isolatori. 
che hanno dimostrato la capacità organiz- 
zativa delle truppe nel rendere vivibile un 
ambiente altrimenti buio e freddo; una cer- 
ta circolazione d'aria fresca ed umida, do- 
vuta alla presenza di ingressi secondari, ha 
permesso di ricordare che, comunque, I'am- 
biente era da considerare, per quanto pos- 
sibile, confortevole, essendoci una tempe- 
ratura interna costante intorno ai 12°,  fresca 
in periodo estivo, calda in periodo inverna- 
le rispetto a quella esterna. 

Ha originato poi meraviglia il confronto 
fatto dalla nostra guida tra il numero dei 
partecipanti all'escursione ed i 4-5000 mili- 
tari che a suo tempo qualcuna delle caver- 
ne poteva ospitare! 

Un particolare ha poi suscitato una cer- 
ta curiosità: la presenza qua e là di strani 
"sassi" che null'altro erano che vecchi sac- 
chi di cemento ormai pietrificato! 

Purtroppo la situazione meteorologica 
non è stata propizia. Una pioggia battente 
ha accompagnato fin dall'inizio i volonterosi 
partecipanti lungo tutto il percorso, senza 
concedere un attimo di tregua. Il maltempo 
non ha però smorzato l'entusiasmo degli 
escursionisti, i quali nella caverna "del- 
l'Ospedale" hanno avuto la possibilità di 
consumare al riparo il previsto pranzo al 
sacco. Il ritorno ha visto il "serpentone" pro- 
cedere con andatura allegra, nonostante le 
condizioni del terreno, al fine di raggiunge- 
re rapidamente i mezzi di trasporto per 
cambiarsi e trovare un po' di conforto dopo 
tanta acqua. 

Hanno partecipato le sezioni di Mestre, 
S. Donà di Piave, Oderzo, Motta di Livenza, 
Pordenone, Cividale, la XXX Ottobre e Tri- 
este, per un totale di 160 partecipanti. 

Paolo Candotti - A.N.A.G. 



LAVORI ALLA GROTTA rendono subito conto che quello che sem- 

"CLAUDIO SKILAN" brava un piccolo diaframma da abbattere a 
mano. tale in realtà non era. Il lavoro si 

La più profonda ed estesa cavità del 
Carso triestino, la Grotta "Claudio Skilan" 
sembra avere ancora molto da offrire agli 
occhi di chi non teme l'ignoto ed ha voglia 
di scoprire. Basta cercare. 

Molti sono i punti in cui essa probabil- 
mente ha delle prosecuzioni, quindi a tavo- 
lino e rilievo alla mano, assieme agli amici 
della Commissione Grotte "E. Boegan", si 
discute sulle possibilità esplorative per il 
futuro. Dopo alcuni tentativi infruttuosi di 
risalite nella Galleria Brena eseguiti dai soci 
del Debeljak, la più allettante al momento 
sembra trovarsi nella Galleria Pretner, dove 
Guido e Jure avevano sentito dell'aria. Trop- 
po lontano, troppe ore per arrivarci, e poi 
tutto quel materiale da portare fino lì. Jure 
cede la mano a Guido, il quale si organizza 
con Jumbo, Glavu, Manuela e il sottoscritto 
per una possibile esplorazione fino a quel- 
la galleria che da tempo era stata abban- 
donata perché dall'altra parte, verso la 
Galleria Hanke c'erano cose ben più im- 
portanti ed evidenti da portare a termine. 

In questa prima uscita gli speleologi si 

presenta più duro del previsto. Alla fine di 
maggio ci riprovano muniti di demolitore, 
trapano e quant'altro necessario per forza- 
re quella strettoia. Dopo ore di lavoro, si 
rimanda alla prossima, tanto ora manca 
poco. Purtroppo ai primi di giugno Guido 
ci lascia ed i lavori iniziati con lui vengono 
temporaneamente sospesi. 

Nel frattempo il Gruppo continua la posa 
in opera di staffe metalliche nella Galleria 
Brena, fino alla Galleria Dimenticata, per 
raggiungere più agevolmente i rami sco- 
perti tra il dicembre 1996 e il gennaio 1997. 
Alternativamente a questi lavori non man- 
cano le esplorazioni per cercare nuovi svi- 
luppi nella stessa Galleria Brena. 

Intanto in officina si "forgiano" le scale 
a struttura fissa che andranno ad attrezzare 
il pozzo d'accesso alla grotta, onde rende- 
re più agevole e sicura la discesa di spe- 
leologi e studiosi fino alla Galleria Alma. Ci 
auguriamo che tale lavoro venga concluso 
entro la fine del 2000 e che le prossime 
esplorazioni diano i risultati sperati. 

Antonio Klun 
Gruppo Grotte "C. Debeljak 

in attesa di risalire 1 1  P 140 



CRONOTRAVERSATA 
DEL MAESTRO 

RADICI 

Tarda sera di Domenica 6 febbraio: 
dopo un'ultima e affannata telefonata al cro- 
nista sportivo de "Il Piccolo", chiudo con il 
cellulare anche i miei riflettori sulla quarta 
edizione della "Cronotraversata del Mae- 
stro"; la classifica è lì sopra, ultimo arrivo di 
un indescrivibile caos di fogli che nascon- 
dono per tre quarti la scrivania: Michele 
Ermacora, Atletica Buia - Treppo Grande, 
primo dei 380 arrivati in 9'21 "4, nuovo re- 
cord della manifestazione; Bruno Vittori, CAI 
CiM Trieste, secondo in 9'55"8, unico trie- 
stino a essere sceso sotto il muro dei 10'; 
Diego Pieruzzo, VV FF Belluno, terzo in 
10303"2, e via a scorrere tanti nomi più o 
meno noti dell'atletica specialistica trivene- 
ta e slovena. Mi stropiccio gli occhi: basta 
anche con la classifica. La manifestazione 
è diventata adulta, una conferma, sicura- 
mente un successo ... Certo, potremo cre- 

scere ancora, valorizzarla di più.. . Potre- 
mo ... Pensieri che sfumano in una terribile 
stanchezza mentale; all'improvviso in quel 
mal di testa s'insinua l'immagine di un "flop- 
py", proprio quello della classifica che devo 
farmi dare subito dai cronometristi perché 
Marco possa scaricarlo in Internet.. . Non è 
ancora finita: prendo nuovamente il cellula- 
re, lo accendo, digito il "PIN" ... no! 

Lo richiudo, domani, domani non ora, 
sono troppo stanco. Mi sparpaglio sul diva- 
no della veranda cercando finalmente di 
sciogliere la tensione, unica compagnia 
quella di uno stomaco provato da innume- 
revoli portate e abbondanti libagioni; per 
un istante lo sguardo s'allunga distrattamen- 
te lungo le ininterrotte file di libri che, assie- 
me a trofei e cianfrusaglie, cingono il pic- 
colo vano su tre lati fin quasi al soffitto. Un 
amore viscerale e incosciente per la carta 
patinata (ma anche per quella ruvida e rici- 
clata) mi ha obbligato a riempire ogni an- 
golo buono della mia casa con pile di libri, 
dalla montagna alla poesia, dalla letteratu- 
ra da viaggio ai classici, dalle ricette di 

... sprofondando ... (Foto Arch. C i M  ) 



cucina friulana a Tex; un amore, in verità, 
spesso corrisposto ... Come la ruota di un 
vecchio juke box, seleziono lentamente 
un'ampia fetta di mensola dedicata solo alla 
speleologia: pubblicazioni, atti di vecchi 
convegni, rilievi, manuali, "-100M, "2000 grot- 
te", ecc.. ecc., occupano un buon metro e 
mezzo di parete: ad un tratto la ruota si 
ferma in prossimità di un volume dalla co- 
pertina verdastra, una soffiata alla polvere 
che ne ha velato il bordo superiore e mi 
trovo tra le mani "Le radici del cielo" di 
Andrea Gobetti, un titolo evocativo, intrigan- 
te. quasi ruffiano, soprattutto per chi, per 
noia o per amore, sta sempre ben attento 
a dove mette i piedi, un invito a tutti quelli 
che prediligono i giochi d'equilibrio, quei 
pellegrinaggi più o meno precari tessuti su 
fili spesso in bilico tra gli elementi più di- 
versi di una natura matrigna. 

In copertina sta la riproduzione de "Le 
tre finestre" di Boswell: due sedie e un libro 
aperto in una grande stanza, tre finestre 
spalancate sopra un paesaggio collinare 
dominato da un azzurro pastello appena 
velato di foschia: all'apparenza nulla di spe- 
leologico. all'apparenza. 

Resto così, senza aprirlo, a riguardare 
quel disegno, a rileggere quel titolo, assie- 
me ad "Amused to death" di Roger Waters 
che gira in sottofondo, sprofondando lenta- 
mente proprio dentro quella stanza, in quelle 
radici profonde, le mie, attraverso il buio 
improwiso in cui ad un tratto si perdono le 
scale: la temperatura si è alzata di almeno 
dieci gradi, l'umidità avvolge la pelle come 
un sudario di nylon. Il guanto giallo segue 
la balaustra sul baratro, la sfiora solamen- 
te, i piedi volano sui gradini bagnati sce- 
gliendone qualcuno per planare, tendersi, 
spiccare il volo successivo; il toboga si fa 
ancora più deciso, sto giocando a correre 
in bilico sul vuoto come in un luna park 
primordiale: assecondato dalla musica sua- 
dente, sento che la terra. l'argilla, il movi- 
mento sono i miei anestetici, non importa 
se di corsa o lungo una corda, se prima, a 
far progetti, o alla fine, a brindare in qual- 
che bettola. 

Il cuore ora galleggia senza alcun ritmo 

... uscendo dalla stanza ... (Foto Arch. C.1.M.) 

nell'umidità improvvisa, segnando il tempo 
indefinito di questa breve, lunghissima ver- 
tigine.. . tempo che qui può anche creparsi, 
che ad un tratto può smagliarsi ... Smaglia- 
ture ... La mia speleologia: una corsa bre- 
vissima, a perdifiato, durata oltre vent'anni, 
uno scivolo veloce illuminato da potenti ri- 
flettori, gli amici, i ricordi, apnea di miliardi 
di momenti diventati alla fine uno solo. 

Scendo la "Gigante" senza volgermi alle 
spalle, cercando la mia pace, quasi volessi 
accoccolarmi di nuovo in quell'utero di 
calcare, come una pupa, aspettando un 
nuovo ciclo. 

Ora il cemento è finito, le punte tassel- 
late battono il pietrisco di un sentiero che 
plana a tornanti verso un fondo ormai vici- 
no; gendarmi di calcite illuminati da luce 
artificiale sorvegliano questa valle morta, 
apice radicale di un cielo lontanissimo la 
cui linfa vitale filtra comunque, rinnovando- 
si, attraverso il segreto filo degli stillicidi.. . 

Ho un sussulto, lo stomaco in subbu- 
glio, il torpore di una digestione fallita: alzo 
il busto facendo scivolare a terra un libro 
abbandonato sul petto: "Le radici del cielo" 
di Andrea Gobetti; lo raccolgo e lo ripongo 
nello spazio vuoto sulla lunga mensola. 

Paolo Del Core 



GROTTA DELL'URAGANO 
33 YEARS AFTER 

Qualche anno fa Elio Padovan mi dis- 
se: "Perché non te va a tociarte nel sifon 
dell'uragano? Son sicuro che continua, 
nel '67 Kozel ga passà un sifon e dopo 
se ga fermà fora de un secondo, che 
secondo lui andava avanti ben!" 

Queste parole mi rimbalzavano nella 
mente ogni qual volta, passando in sede, 
vedevo il rilievo delllUragano appeso ad 
una parete. La molla scattò dopo che Pino 
Guidi mi diede in visione il libro delle 
relazioni speleosubacquee "dei pionieri" 
della C.G.E.B, quando trovai la relazione 
del superamento del sifone terminale del- 
la grotta delllUragano, datata marzo 1967 
(avevo 3 anni all'epoca) e scritta a mano 
da Adalberto Kozel. Mitico! 

Foto sbiadite in bianco e nero, raffigu- 
ranti gli artefici delle prime esplorazioni 
speleosubacquee della storia di questa 
attività, mostrano uomini coperti da sotti- 
lissime mute in foglio di gomma che si 

immergono in acque gelide; al posto del- 
la moderna attrezzatura per respirare 
sott'acqua utilizzavano gli apparecchi ARO 
(autorespiratore ad ossigeno), di deriva- 
zione militare. Quindi, dal punto di vista 
tecnico, erano limitati sia come perma- 
nenza al freddo, causa la scarsa prote- 
zione data dalla muta di gomma, sia dal 
limite di utilizzo in profondità dell'ARO (cir- 
ca 10 m). Ma l'entusiasmo non mancava 
e quindi tutto diveniva possibile. 

Sulla relazione, Kozel descriveva il fara- 
onico trasporto delle attrezzature come 
un'impresa ardua a causa dei numerosi 
stretti passaggi della cavità, una risalita non 
proprio agevole e quindi la discesa di un 
pozzo di 40 m. Ricordo che all'epoca utiliz- 
zavano le scalette e che sicuramente dove- 
vano calare tutte le attrezzature con paran- 
chi e quindi tutto portava via più tempo e 
più fatica che ai tempi nostri. 

Kozel si immerse nel laghetto, limpido 
e smeraldino, per riemergere 45 metri 
dopo in una galleria con il fondo allagato 
da circa 60 centimetri d'acqua, lunga una 

(Foto M. Vassallo) 



trentina di metri, che poi risifonava. A quel 
punto tornò indietro. 

Laghetto smeraldino, acqua limpida, 
poca profondità (m 7), avvicinamento re- 
lativamente semplice: perché non tenta- 
re? Il primo problema in questi casi sono 
i portatori, ma questa volta la dea benda- 
ta fu dalla mia: infatti parlai con Elio che, 
entusiasta, assoldò un nutrito gruppo del 
G.A.M. Poldo ne parlò in G.S.S.G. e, vi- 
sto che il gruppo lavora in zona cercando 
collegamenti con l'abisso Pahor, anche 
da lì si presentarono alcuni stoici volonta- 
ri interessati al buon esito dell'avventura. 

Un gruppo sarebbe entrato in grotta 
sabato per armare la cavità e per traspor- 
tare i cinque sacchi di attrezzatura sub fino 
al sifone ed il giorno dopo sarebbe entrato 
in grotta un altro gruppo con il sub, rag- 
giunto poi per il recupero delle attrezzature 
dal primo manipolo di eroi, cosa non avve- 
nuta per sfinimento fisico di alcuni. 

Tutto secondo i piani: sabato 26 la 
prima squadra entra, arma e deposita il 
materiale sub in cima al pozzo di 40 metri. 
Papo, prima di passare una notte "omo- 
sado-maso-fetish" con Lazzy nella caver- 
na iniziale della grotta, ci telefona (nel '67 
non era possibile) per dirci che tutto è a 
posto e che manca la corda del P. 40. 1 1  
giorno dopo ci presentiamo all'ingresso 
dell'uragano con la corda mancante, lieti 
di trovare i nostri due amici in piena for- 
ma nonostante la notte passata pratica- 
mente all'aperto. 

A questo punto soliti casini, prese in 
giro, viz: "Chi VOI? Ciapa! Dove xe il car- 
buro? Ciol! Tornime el calzin! No! No me 
sta più I'imbrago! Per forza, xe el mio! E 
poi tutti dentro. Tutti, sig! meno uno: Tony 
Kappa fortunatamente l'ultimo della caro- 
vana si incastra nel primo pozzo e dopo 
vari tentativi con: supercalzante, grasso 
di balena, Svitol e burro Vitasnella riesce 
a liberarsi, risale e decide di aspettarci 
fuori. Peccato. 

Il gruppo procede spedito fino al P. 
40, dove troviamo i sacchi col materiale. 
A questo punto Papo arma il pozzo ed 
uno alla volta scendiamo fino a trovarci di 

nuovo tutti uniti sul bordo del laghetto. 
L'acqua è veramente limpida, la roccia 
bianchissima, colpita dai raggi delle lam- 
pade elettriche, emana mille riflessi che 
rimbalzano nel sifone. Non vedo l'ora di 
entrare in acqua. Iniziamo ad assemblare 
l'attrezzatura sub suddivisa meticolosa- 
mente nei vari sacchi, questa operazione 
porta via un po' di tempo ma tutto deve 
essere in ordine in questa attività. Quan- 
do tutto è pronto, bevo un ultimo sorso di 
tè caldo e indosso la muta, non più in 
foglio di gomma come i primi esploratori, 
ma in neoprene da dieci millimetri. In certe 
situazioni anche troppo spessa, ma come 
insegna l'esperienza, meglio un po' di 
caldo in più che rischiare I'ipotermia. La 
temperatura dell'acqua si aggira infatti 
attorno ai 4°C e non so per quanto tempo 
dovrò rimanere in ammollo. 

Sono pronto. Lazzy e Poldo mi aiutano 
ad indossare le bombole, fisso la sagola 
ad uno spit, ultimi controlli, saluti di rito e 
via nel liquido elemento. Scendo sul fondo 
del laghetto, l'acqua è veramente limpidis- 
sima, noto immediatamente l'ingresso del- 
la galleria allagata, sul fondo bellissimi ciot- 
toli bianchi, che mi serviranno a fissare ogni 
tanto la sagola guida; continuo spedito. 
Controllo degli strumenti: tutto O.K.; ad un 
certo punto inizio la breve risalita e vedo, 
sparsi in un paio di punti, i resti della sago- 
la che ha guidato Kozel, è incredibile che 
siano ancora là dopo 33 anni di permanen- 
za in acqua. Riemergo, a fatica mi alzo in 
piedi e cammino, nell'acqua, per riprende- 
re I'immersione dal punto in cui Kozel si 
era ritirato. Riparto, sono sul fondo della 
galleria, fisso la sagola e dopo aver percor- 
so un tratto relativamente breve, inizio a 
risalire. Vedo sopra di me la schiuma della 
cascata che immaginavo di trovare, dato il 
frastuono che mi aveva accompagnato per 
tutta l'immersione. Una volta in superficie 
tento di risalire la cascatina ma, visto il peso 
del materiale che indosso, non tolgo un 
ragno dal buco; di spogliarmi non se ne 
parla nemmeno, così fisso a fatica la sago- 
la, faccio uno schizzo della galleria, che 
continua in salita, e torno indietro a malin- 



(Foto M. Vassallo) 

cuore (speravo di percorrere un tratto ben 
più lungo), rilevando il tratto appena per- 
corso. Quando riemergo davanti agli amici 
le solite domande: come iera? Continua? 
Stropa? Pesci? Babe? Bira? 

A questo punto sistemiamo nuovamen- 
te l'attrezzatura nei sacchi e, dopo una 
breve colazione, ci muoviamo verso I'usci- 
ta speranzosi di incontrare gli amici del 
G.A.M., non ricordando i famosi detti: "chi 
di speranza vive, disperato muore oppure 
chi vive sperando, muore.. . grottando! 
Infatti gli amici del Gruppo Alpinisti Mu- 
dande, distrutti nel fisico e nella psiche, 
dal primo giorno di grotta, non si fanno 
vivi e perciò ci arrangiamo da soli, felici 
come non mai. 

Superando mille peripezie raggiun- 
giamo l'uscita dove ci aspettano Elio, 
Tony Kappa, Walter e Gianni Taxi; è 
tardi e fa buio. Telefoniamo a casa per 
far felici le mogli/mamme/fidanzate e 
iniziamo la discesa verso le macchine, 
con la mente ad un'abbondante cena 
che non faremo a causa dell'ora tarda; 

quindi rientro forzato a Trieste. 
In sintesi il tratto esplorato conta una 

lunghezza di 25 metri per circa 3,5 di pro- 
fondità; la galleria è relativamente larga 
(m 4 x m 4), non si riscontrano problemi 
per l'immersione. Pensiamo di ritornare 
quest'inverno, con attrezzatura più legge- 
ra per risalire la galleria. Arrivederci alla 
prossima avventura! 

Hanno partecipato: 
per la C.G.E.B. Alberto Lazzarini 

Tony Klingendrath 
Manuela Vassallo 
Marina Belli 

per la G.G.S.G. Paolo Alberti 
Paolo Del Core 
Alberto Bizio 
Clarissa Brun 

per il G.A.M. Elio Padovan 
Fabio Pestotti 
Walter Inglessi 
Roberta 
Gianni Taxi 
Daniela 
Luciano Mllic 

per tutti, Max Baxa 



UN GIRO AL CORCHIA 

Due anni dopo siamo nuovamente a 
Levigliani per ripetere la traversata Eolo - 
Serpente, questa volta accompagnati dai 
soci del Gruppo Grone di Pistoia. Dopo una 
partenza "comoda", sei del mattino, arrivia- 
mo a "Mamma", nota meta per speleo di 
passaggio al Corchia, dove chiacchierando 
con i nostri accompagnatori aspettiamo 
Linus. E quasi sera quando finalmente arri- 
va! Dopo un rapido "rebechin" imbocchia- 
mo la strada bianca dove, al penultimo tor- 
nante, ci cambiamo per iniziare la scarpinata 
verso l'ingresso di "Eolo", sudando come 
foche all'equatore! Raggiuntolo il suo soffio 
gelido ci rinfresca. Siamo circa in quindici 
ed approfitto di chiudere la coda di fiam- 
melle per scattare qualche foto nei punti 
più affascinanti. Peccato non avere un altro 
flash! Non ricordavo la maestosità di questi 
ambienti: il Gran Canyon arriva, in qualche 
punto, anche a quindici metri d'altezza!. 

Il tempo scorre via veloce mentre scat- 
to foto ed in breve siamo sopra al pozzo 

di sessanta metri che sbuca nell'enorme 
sala dove c ' èl'innesto dell'abisso Fighie- 
rà. Poi, per scivoli e qualche pozzetto, rag- 
giungiamo il pozzo Portello: veramente 
spettacolare vedere dall'alto le luci degli 
speleo microscopici! Al bivio fra il fondo 
e la Galleria degli Inglesi dobbiamo sce- 
gliere: optiamo per la galleria. Peccato 
non aver visto il fondo con il fiume Vidal! 
Comunque anche nelle gallerie qualche 
scatto è d'obbligo mentre pian piano ci 
avviciniamo al pozzo Empoli, ultimo in 
salita, prima dell'ingresso (per noi uscita) 
del Serpente. 

Grotta sempre meravigliosa anche se 
in questo tratto sono iniziati lavori di turi- 
sticizzazione e, tra poco, orde di turisti la 
invaderanno. Ritorneremo per il fondo! 

Hanno effetfuato /a traversata: 
Barbara Grillo (Radicio) CGEB 
Marco Di Gaetano (Linus) CGEB 
Riccardo Corazzi (Riky) GGAXXXO 
Un simpatico saluto alle guide di Pistoia dal 
vostro Giannetti 

Gianni Cergol (CGEB) 

Passerella nella Galleria degli Inglesi. (Foto G. Cergol) 



ABISSO DEI SERPENTI 

Ho sempre sentito parlare dell'Abisso 
dei Serpenti come di una grotta che su- 
scita svariate emozioni, dalla paura all'en- 
tusiasmo. 

Grazie all'invito di Paolin e Marina ho 
avuto modo di verificare finalmente se 
tutte le leggende che avevo sentito erano 
vere. 

Quando sono arrivata alla grotta mi 
hanno detto che Papo aveva armato 2 
campate: una in libera e l'altra in parete. 
Dopo un attimo di esitazione e dopo aver 
controllato e ricontrollato l'attrezzatura, ho 
deciso di affrontare la libera tra i mille 
pensieri che mi balenavano in testa, come 
"Ma terrà sto imbrago?", "...e se sto male 
nella discesa?", "...forse oggi non è gior- 
nata: posso ancora tornare indietro!" 

Mentre stavo pensando agli effetti che 
la libera avrebbe potuto avere su di me, 
sono arrivata all'attacco del P. 90, cioè 
l'ultimo prima del fondo; qui ho alzato gli 
occhi e ho visto il ponte naturale che di- 
vide in due l'entrata ... il fascio di luce che 
veniva da lì offriva un effetto chiaro-scuro 
davvero suggestivo! Fino a quel momen- 
to non mi era successo niente, anzi era 
una figata! 

Passato il frazionamento la grotta 
"scampana" tra la nebbia fitta e sul fondo 
si intravedevano alcune lucette: quando 
qualcuno mi ha chiesto come stavo io gli 
ho risposto "Bene, ma sicuramente starò 
meglio quando i miei piedi sentiranno 
terra!". Infatti una volta toccato il fondo 
sono stata invasa da un senso di soddi- 
sfazione non indifferente, come dire "fat- 
to questo, fatto tutto". 

Ma la grotta non è bella solo per la 
fantastica libera e le dimensioni del poz- 
zo: essa offre anche un simpatico tragitto 
a piedi tra dune di sabbia, immense gal- 
lerie e traversi su limpidi laghetti. La cilie- 
gina sulla torta è stato il l imavo. 

Ormai era tanto che camminavo impa- 
ziente di sgntire il rumore di questo miti- 
co fiume . . .  di vederlo. 

Ad un certo punto, tra una galleria e 

l'altra, qualcuno davanti ha interrotto il 
silenzio con un "Eccolo, ci siamo". Ho 
sentito l'emozione crescermi in corpo fin- 
ché arrivata ad una finestra ho potuto 
affacciarmi ad ammirarlo provando un 
sentimento di timore, di rispetto e di con- 
quista. 

Dopo un po' sono risalita con gli altri 
ripensando a quanto il rumore impetuoso 
del fiume contrastasse con il silenzio di 
tutto il resto della grotta. 

Il ritorno è stato breve . . .  in teoria arri- 
vati sotto il P. 180 si ha l'idea di esser 
fuori ... invece manca l'ultima fatica! Per 
la salita ho scelto di fare la campata in 
parete che da una parte si è rivelata stres- 
sante perché infinita (se ho contato 20 
frazionamenti sono pochi!) dall'altra estre- 
mamente suggestiva perché percorre I'iti- 
nerario attrezzato alla fine dell'ottocento 
dai "grottenarbeiter" di Anton Hanke per 
raggiungere il fondo del baratro. 

Le tracce da loro lasciate sono ancora 
ben visibili e, a onor del vero, tale appare 
la loro opera che la fantasia fatica ad im- 
maginarli a battere mazza per intagliare 
gradini o a infiggere nelle pareti putrelle 
di ferro e fissar passerelle in quell'orrido. 

Sono rimasta entusiasta ed affascina- 
ta da questa grotta perché, oltre a mo- 
strare di quanta grandezza e meraviglia è 
capace la natura, più di ogni altra mi ha 
mostrato di quanta grandezza è stato 
capace l'uomo, quando ha concepito la 
decisione di affrontarne la discesa. È una 
di quelle cavità che merita veramente 
vedere. Non mi resta altro che augurarvi 
di andarci, ciò che si favoleggia su di essa 
non è immeritato: auguri!! 

Partecipanti: 
Paolo Alberti (Papo-GSSG), 
Patrizia (GSSG), 
Alberto Bizio (GSSG), 
Alessandro Mosetti (Sandrin-GTS), 
Paolo Manca (CGEB), 
Gianni Cergol (CGEB), 
Marina Belli (SAG), 
Luca Zini 
e la sottoscritta 

Barbara Grillo (Radicio-CGEB) 



PROFILO SPELEOBOTANICO- 
VEGETAZIONALE DELLA 

"GROTTA PRESSO TREBICIANO" 
(GROTTA "MARZA", 65/27 VG) 

PREMESSE 

Il territorio che si estende alle spalle 
di Trebiciano (m 337), delimitato a nord 
dal confine di Stato con la Slovenia in 
corrispondenza della profonda Draga di 
Orlek (quota fondo m 264) ed a nord-est 
dal collinare Monte Franco (Frankovec, 
quota m 407), risulta particolarmente ge- 
neroso di cavità, diverse fra loro sia dal 
punto di vista morfologico sia sotto il pro- 
filo botanico-vegetazionale. 

Alcune di esse, già note sin dai tempi 
remoti, furono a più riprese esplorate ed 
attentamente indagate, soprattutto nel 
secolo scorso: effettuato il relativo rilievo, 
vennero inserite nel Catasto classico, ove 
risultano in gran parte ancora presenti e 
generalmente contraddistinte da un nu- 
mero basso. 

Basta, ad esempio, riferirsi alla Grotta 
di Trebiciano (Jama "Labodnica", 17 VG), 
l'abisso di estrema rilevanza ed attualità 
per le misteriose ed affascinanti vicende 
timaviche. Ma possono essere menziona- 
te diverse altre cavità della zona, quali - 
in ordine catastale progressivo - le due 
vicine Grotte presso Trebiciano (Grotta 
Stretta, 82 VG e "V Mancah", 83 VG), la 
Grotta della Borraccia (79 VG), il Pozzo 
presso Orle (Jama "Bort" o "Borst", 389 
VG), la Grotta presso Orle (390 VG), il 
Pozzo del Guardiano ("Pokvale", 834 VG), 
la Grotta a Nord di Trebiciano ("Prjàma", 
1328 VG), la Grotta della Civetta (4213 
VG) e la spaziosa Caverna presso la Grot- 
ta di Trebiciano (4362 VG), purtroppo 
ancora degradata per la duratura presen- 
za di uno strato di residui bituminosi di 
nafta incombusti. 

A queste cavità ne va ora qui aggiun- 
ta, quale oggetto del presente contributo 
a carattere vegetazionale cavernicolo, 

un'altra: la singolare "Grotta presso Tre- 
biciano" (27 VG). L'ingresso si apre al 
fondo di una profonda (m 15) e pittore- 
sca dolina imbutiforme, attualmente cela- 
ta dal progressivo e rapido avanzamento 
della boscaglia carsica che ha pure in 
gran parte invaso, di pari passo, l'antica 
carrareccia che, a mò di sentiero ora 
scarsamente frequentato, decorre con 
direzione est-nord-est ad una cinquantina 
di metri ad ovest della depressione stes- 
sa, dirigendosi verso la 4362 VG. 

La rigogliosa e varia vegetazione - che 
si sviluppa nel baratro in stretta dipen- 
denza del particolare topoclima presente 
nella dolina ospitante la grotta - rappre- 
senta certamente un carattere distintivo 
nella zona, una sorta di "isola fredda" che 
si differenzia nettamente da tutti gli altri 
siti esterni circostanti. 

LA GROTTA PRESSO TREBICIANO (27 VG) 

La Grotta presso Trebiciano (Grotta 
"Marza" o anche localmente "Jama v 
Mancah", 27 VG), si apre, alla quota di 
337 m, al fondo di una dolina scoscesa a 
pareti pressoché verticali, profonda m 15, 
a contorno circolare e d'aspetto imbuti- 
forme, distante esattamente un chilome- 
tro dalla piazza principale della località, a 
nord-nord-est di essa. 

Appena varcato il portale d'accesso, 
alto più di 2 metri e largo altrettanto, e 
dopo aver individuato un notevole cami- 
no ascendente fra piccoli tetti costituiti da 
evidenti banchi calcarei, si scende un po' 
zigzagando lungo un'instabile china de- 
tritica, passando in rapida successione 
attraverso tre brevi vani e pervenendo ad 
una cavernetta terminale a destra, dal 
fondo quasi pianeggiante e fangoso. Qui, 
tempo addietro, in alcune pozze di lunga 
durata, si sviluppavano numerosi organi- 
smi filiformi. 

Nella parte conclusiva della cavità si 
diparte dalla parete, sulla sinistra (verso 
nord-est), una breve diramazione con 
scarse stalattiti, che si può raggiungere 



solamente arrampicandosi con un certo 
impegno. Anche altrove le formazioni cri- 
stalline appaiono deteriorate e non man- 
cano, sulla loro superficie, varie scritte e 
date. 

In tempi remoti la cavità doveva esse- 
re costituita da un baratro con due galle- 
rie opposte, come si può osservare nella 
vicina Grotta presso Trebiciano (Grotta 
delle "Farfalle" o "V Mancah", 83 VG); le 
sue attuali ridotte proporzioni sono opera 
del notevole spietramento effettuato nei 
terreni adiacenti. 

Di buon pregio artistico, unito ad una 
corretta assunzione del rilievo, risultano 
sia la pianta che la sezione della grotta 
(nell'inconsueta scala 1 : 143), che la So- 
cietà Alpina delle Giulie effettuò in segui- 
to alla sua completa esplorazione, il 25 
luglio 1895, ad opera del consocio Silvio 
Cobau, e che ora sono conservate al Ca- 
tasto classico della Commissione Grotte. 

Le coordinate geografiche della cavi- 
tà, inclusa nel Comune di Trieste, riferite 
alla Tav. I. G. M. 1:25000, Fo. 40 A Il S. E. 
"Monte dei Pini", Ed. 5, 1959, sono le 
seguenti: Lat. 45" 40' 54" N, long. l o  22' 
40" E M. M., quota d'ingresso m 337. 11 
suo dislivello complessivo è di m 23 e lo 
sviluppo totale di m 43. 

La cavità, dopo il primo rilievo effet- 
tuato dal Cobau (1895) fu, negli Anni 60, 
revisionata e ridescritta da Dario Marini. 
L'ultimo aggiornamento, eseguito il 13 
ottobre 1988, è opera di Pino Guidi, di 
Franco Besenghi e dello stesso Marini, 
tutti della Commissione Grotte "Eugenio 
Boegan". 

A quest'ultima data il rilievo fu modifi- 
cato con l'aggiunta di un pozzo, ubicato 
sul ripiano soprastante l'ingresso della 
grotta, aperto nel settembre 1988 dallo 
speleologo indipendente Armando Galva- 
ni. 

Lingua di Cervo nella Grotta Marza - 27 VG (Foto E. Polli) 
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LA VEGETAZIONE CIRCOSTANTE 

La zona in cui si trova il baratro con la 
Grotta 27 VG è attualmente dominata dalla 
boscaglia carsica illirica, con le sue clas- 
siche essenze arboree, quali il Carpino 
nero (Ostrya carpinifolia), I'Orniello (Fraxi- 
nus ornus) e la Roverella (Quercus pube- 
scens), cui s'accompagnano l'Acero cam- 
pestre (Acer campestre), i l  Farinaccio 
(Sorbus aria) e talora il Tiglio selvatico 
(Tilia cordata) . 

Poche decine di metri ad est della 
dolina baratroide si eleva il versante occi- 
dentale del monte Franco, ricoperto in 
gran parte da una fitta pineta, degradata 
e trascurata, a Pino nero austriaco (Pinus 
nigra), con il sottobosco a prevalente ro- 
veto (Rubus sp.) ed a Clematide (Clema- 
tis vitalba) . 

Nello strato arbustivo più basso, fre- 
quenti appaiono il Ciliegio canino (Pru- 
nus mahaleb), il Prugnolo (Prunus spino- 
sa), i l  Corniolo (Cornus mas) e la 
Sanguinella (Cornus sanguinea). Sino a 
qualche decennio addietro gran parte del 
territorio era adibito a pascolo ed abbon- 
danti e vaste risultavano in tutta la zona i 
prativi, intervallati da potenti banconate 
calcaree, da poderose emersioni e da fre- 
quenti campi solcati, negli affioramenti dei 
quali si raccoglieva l'acqua in numerose 
ed eleganti vasche di corrosione, ancora 
oggi individuabili nei siti d'origine. 

Immediatamente ad ovest della doli- 
na, fra il suo scosceso margine occiden- 
tale e la carrareccia, esiste una zona 
ancora discretamente prativa a landa, con 
alcune fra le sue tipiche specie. Così, suc- 
cedentesi nell'arco dell'anno, si possono 
riconoscere lo Zafferano d'lstria (Crocus 
reticulatus), I'Orobo giallo (Lathyrus ver- 

Tab. l 
. P P 

~ o c a i i t à  3 4 5  + 
Padriciano 3 6 0  2.1 3 ,4  6.2 10.2 14.2 

Trieste 3 3  5 .2  6.3 9.0 13.0 17.5 
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sicolor), i Soldatini (Muscari bothryoides), 
il Tlaspi montanino (Thlaspi praecox), la 
Bozzolina (Polygala nicaeensis ssp. me- 
diterranea), la Fragola vellutina (Potentilla 
tommasiniana), I 'Euforbia cipressina 
(Euphorbia cyparissias), la Ginestra sdra- 
iata (Cytisus pseudoprocumbens) , l'Erba 
da spazzole (Chrysopogon gryllus), il Li- 
lioasfodelo pannocchiuto (Anthericum ra- 
mosum), la Ruta (Ruta graveolens), il 
Cardo serretta (Cirsium pannonicum), la 
Centaurea montagnola (Centaurea triu- 
mfettii), la Ferulaggine (Ferulago galbani- 
fera), I'lperico (Hypericum perforatum), 
I'Eringio ametistino (Eryngium amethysti- 
num) e la serotina Betonica (Betonica 
officinalis) . 

ASPETTI CLIMATICI E BOTANICO- 
VEGETAZIONALI NELLA DOLINA CON 
LA CAVITÀ 

La dolina imbutiforme, in cui si apre la 
cavità, è inclusa nella quinta delle sei zone 
climatiche in cui è stata suddivisa la Pro- 
vincia di Trieste. 

In tale zona il clima è ancora tempera- 
to, però con attenuati caratteri marittimo- 
mediterranei che tuttavia, nell'ambiente 
circostante, lasciano il passo ad aspetti 
subalpini continentali. La bora, alquanto 
violenta in corrispondenza del valico di 
Sesana e sulla vicina Quota confinaria di 
370 metri - immediatamente ad ovest del- 
la Draga di Orle - risulta qui invece atte- 
nuata per la folta vegetazione che circon- 
da la cavità, peraltro protetta e defilata 
dal boscoso versante occidentale del 
Monte Franco. 

Nella seguente Tabella 1 sono rappre- 
sentate le temperature dell'aria media 

6 7 8 9 10 11 12 Anno 
p ~p p p - 

17,9 20.4 20.1 16.8 12.1 7,3 3.7 11.2 
--p-p ~p - -p---- ~- 

18,O 20.6 20, l  16.5 12.1 6 , 9  3.0 11.2 
p -- --- - 

21,O 23,6 23,1 19.8 15.3 10.3 6.5 14.2 



mensili e annua in C" relative al trenten- 
nio 1951 -1980 di Padriciano, che si pos- 
sono considerare molto prossime a quel- 
le dell'adiacente località di Trebiciano (da 
S. Polli, 1982). Sono pure rappresentati, 
per Padriciano-Area e per Trieste, i valori 
normali del trentennio 1961 -1 990 (entram- 
bi da OM - Oceanografia e Meteorologia, 
Dipartimento di Scienze della Terra, Uni- 
versità degli Studi di Trieste). 

Il fenomeno dell'inversione termica 
appare molto evidente nella dolina bara- 
troide. Lo confermano ripetute misure ter- 
mometriche, eseguite nel corso degli anni 
in diverse stagioni. Sono riportati, nella 
sottostante Tabella 2, a titolo indicativo, 
alcuni dati termometrici assunti nel corso 
di alcune precedenti visite. 

Anche l'umidità relativa è relativamen- 
te elevata - da11'80 al 98%, come lo con- 
fermano alcune misure effettuate con lo 
psicrometro e come, in modo più empiri- 
co, lo si deduce pure dalla costante fan- 
gosità che contraddistingue la traccia per 
accedere al fondo del baratro e soprattut- 
to dalla rigogliosità della vegetazione. 

In particolare, dalla lussureggiante pre- 
senza della Lingua di cervo (Phyllitis sco- 
lopendrium), le cui fronde si mantengono 
vivaci e brillanti nel tempo. E così pure 
dalla presenza, nelle varie nicchie e fes- 
sure, di una cospicua varietà di Briofite, 
tra cui spicca il muschio Thamnium alo- 
pecurum e I'epatica Conocephalum co- 
nicum. 

Tab. 2 
P 

Data 

Riferendosi alle quattro tipiche zone di 
vegetazione che si possono individuare 
in un pozzo carsico (liminare, sublimina- 
re, suboscura ed oscura), esse sono qui 
tutte presenti, anche se compresse nello 
spazio: Più ampia appare quella "limina- 
re" con una vasta gamma di Fanerogame, 
meno differenziate e di più ridotta stratifi- 
cazione sia la "subliminare" che la "subo- 
scura", poco marcata quella "oscura". 

Scendendo da NNW con una certa 
attenzione, soprattutto se la visita viene 
effettuata in periodo di intense precipita- 
zioni, si possono già inizialmente indivi- 
duare, nella fascia "liminare", numerose 
specie di dolina, appartenenti sia all'as- 
sociazione del Carpineto delle doline (Asa- 
ro-Carpinetum betuli Lausi 64) sia al Co- 
r i leto (o  Noccioleto) a Bucaneve 
(Galantho-Coryletum Poldini 80). 

Fra queste, spiccano per abbondanza 
e rigogliosità, I'Elleboro (Helleborus odo- 
rus), la comune Primula (Primula vulga- 
ris), il Bucaneve (Galanthus nivalis), la 
Radice cava (Corydalis cava), I'Anemolo 
aquilegino (Isopyrum aquilegifolium), la 
Dentaria a nove foglie (Dentaria enne- 
aphyllos), la Renella (Asarum europaeum), 
la Silvia dei boschi (Anemone nemorosa), 
la Coridali cava (Corydalis cava), la Falsa 
ortica (Lamium orvala), l'Erba trinità (He- 
patica nobilis), il Sigillo di Salomone (Poly- 
gonatum odoratum), la Mercorella (Mer- 
curialis ovata), la Bocca di lupo (Melittis 
melissophyllum), I'Aristolochia gialla (Ari- 
stolochia pallida), il Ciclamino (Cyclamen 
purpurascens). 

p-------pp 
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pp.p--- -p- - - 
E pure presente, ma 

in pochi esemplari, 
I'Eritronio (Erythronium 
dens-canis). 

Figurano nello stra- 
to arboreo-arbustivo il 
Carpino bianco (Carpi- 
nus betulus), il Noccio- 
lo (Corylus avellana) ed 
il Sambuco (Sambucus 
nigra). Scarso e limita- 
to ,  a nord-est del la 
grotta, il Pungitopo (Ru- 
scus aculeatus). 

In prossimità dell'api- 
ce della china detritica, I 
nella "zona subliminare" 
ormai impregnata dal 
caratteristico e familiare 
odore muscoso-marce- 
scente che si avverte in 
ambienti analoghi, ci si 
accorge della brusca 
scomparsa delle Fanero- 
game ad eccezione di 

qualche esemplare (Dis. M.G. Polli) 
delllErba cimicina (Gera- 
nium robertianum), visi- -p -p P 

bilmente proteso verso 
la luce, di alcuni stolo- 
ni striscianti dell1Ortica mora (Lamiastrum SPELEOFLORA 
montanum) e di coreografici festoni d'Ede- 
ra (Hedera helk). Subentrano le Filicales, Dal punto di vista prettamente speleo- 
qui rappresentate quasi esclusivamente botanico, la cavità non presenta una gran- 
dalla Lingua di cervo (Phyllitis scolopen- de varietà di specie. L'entità che imme- 
drium) e con una scarsa presenza sia della diatamente colpisce l'attenzione dello 
Felce maschio (Dryopteris filk-mas) che studioso specialista - ma anche quella del 
del Polipodio sottile (Polypodium inte- semplice visitatore - è costituita dalla Lin- 
rjectum). gua di cervo (Phyllitis scolopendrium), qui 

Ancora qualche metro lungo i detriti e molto vigorosa e relativamente abbondan- 
si è in prossimità dell'ingresso della grot- te. Le fronde, di un colore verde lucente 
ta, in piena "zona subliminare", con pre- brillante, sono di dimensioni notevoli (sino 
ponderanza di Felci (ancora dominante a cm 80) e trovano, sulle pareti del bara- 
Phyllitis scolopendrium) e Briofite. tro ed in alcuni anfratti, le condizioni otti- 

Varcato il portale d'ingresso, alla "zona mali per svilupparsi. A differenza di molte 
suboscura", qui poco evidente e scarsa altre cavità dell'altipiano - dalle quali que- 
di vegetazione, subentra dopo alcuni sta felce si è rarefatta nel tempo sino a 
metri quella "oscura" con la presenza scomparire del tutto (ad esempio dalla 
ormai di rarissime Briofite e di muffe di Grotta Gigante, dalla 99 VG, dalla 160 VG 
vario aspetto. e dalla 2432 VG) - qui al contrario essa si 



L'ingresso della Grotta Marza - 27 VG (Foto E. Polli) 

mantiene in buone condizioni vegetative, 
con qualche nuova stazione venutasi ad 
insediare proprio negli ultimi tempi. Viva- 
ce e caratteristica è quella situata nella 
marcata nicchia che si apre proprio alla 
destra dell'ingresso della cavità. 

Oltre a Phyllitis scolopendrium, nel 
baratro colonizza la Felce maschio (Dryop- 
teris filix-mas), presente in un'unica sta- 
zione (tuttavia con varie fronde) sulla bas- 
sa parete, pochi metri a destra 
dell'ingresso. Del tutto sporadico, sia sul- 
le pareti del baratro che sopra il portale 
d'accesso alla cavità, risulta il Polipodio 
sottile (Polypodium interjectum). 

Ancora fra le Filicales, non manca per 
contro l'Erba rugginina (Asplenium tricho- 
manes), diffusa abbastanza bene in tutto 
l'ambiente. La Ruta di muro (Asplenium 
Ruta-muraria) rimane invece all'esterno, su 
qualche emersione rocciosa soleggiata a 

settentrione del baratro. 
Si possono ancora aggiungere, fra le 

Briofite, la comune Neckera crispa, I'ele- 
gante Mnium in alcune sue specie, il fre- 
quente Thamnium alopecurum ed il Co- 
nocephalum conicum, in folta colonia 
soprattutto nella caratteristica nicchia ac- 
canto all'ingresso della cavità. Lunghi fe- 
stoni pendenti di Edera (Hedera helix) 
conferiscono all'ambiente una pittoresca 
scenografia e tendono ad infondere nel 
visitatore arcane speleosensazioni. 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Dall'esame della vegetazione presen- 
te sia nella dolina baratroide sia all'ingres- 
so della cavità, si nota come essa risulti 
piuttosto rigogliosa, anche se non molto 
differenziata nelle specie. Prevalgono di 
gran lunga le effimere entità dolinari, ap- 
partenenti sia al Carpineto di dolina (Asa- 
ro-Carpinetum betuli) sia al Corileto a Bu- 
caneve (Galantho-Coryletum). 

Sotto il profilo puramente speleobota- 
nico, si possono evidenziare sia la buona 
presenza sia il mantenimento, relativamen- 
te costante nel tempo, della Lingua di 
cervo (Phyllitis scolopendrium). Ciò è do- 
vuto alle condizioni topoclimatiche e, in 
modo specifico, all'elevato valore dell'umi- 
dità che tende a favorire il rigoglioso svi- 
luppo della felce stessa, che invece ap- 
pare in via di rarefazione o di scomparsa 
da diverse altre cavità dell'altipiano, sog- 
gette evidentemente a climi sempre meno 
freschi ed umidi e progressivamente più 
secchi. Per la particolareggiata diffusione 
di Phyllitis scolopendrium nelle cavità del 
Carso triestino si rimanda a "Progressio- 
ne 33" (1 995). 

Con l'analisi degli aspetti botanico- 
speleovegetazionali della Grotta presso 
Trebiciano (27 VG) si è così compiuto un 
ulteriore e significativo passo verso una 
più ampia, articolata ed il più possibile 
completa conoscenza dell'ambiente caver- 
nicolo carsico che così mirabilmente con- 
traddistingue l'altipiano triestino. 
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DISSOLUZIONE-EROSIONE 
CARSICA NELLA FORRA 

DI PRADIS 

INCONTRO DI STUDIO CONFRONTO 

Le ricerche sulla dissoluzioiie, iniziate 
alla fine degli anni '70 in Gran Bretagna, 
avviate vent'anni or sono nella nostra re- 
gione a cura dello scrivente, da alcuni lustri 
sono in fase di avanzata conduzione anche 
nella forra di Pradis (comune di Clauzetto). 

11 15 aprile corrente anno, il Gruppo 
Speleologico Pradis ha promosso un incon- 
tro informale, che si è tenuto nella Stazione 
posta al fondo della Forra del Torrente 
Cosa, sulle metodologie applicate in questi 
studi. Tema specifico dell'incontro era un 
aspetto molto particolare di queste ricer- 
che, ossia le diverse modalità da seguire 
per ottenere una misurazione più esatta 
possibile delle consumazioni dissolutivo- 
erosive in corrispondenza di un alveo roc- 
cioso carbonatico, percorso da un torrente 
soggetto a delle piene improwise anche 
molto forti, con grande trascinamento di 
massi e detriti rocciosi 

All'incontro hanno partecipato, oltre ai 
soci del Gruppo Speleologico di Pradis che 
seguono le ricerche in loco, il dott. Toniello 
che da molli anni esegue misure sulla con- 
sumazione di rocce carsiclie nell'area del 
Cansiglio, il dott. Cancian, studioso che si 
dedica alle analisi dei depositi di riempi- 
mento in cavità carsiche, il dott. Liberio, 
geologo esperto di informatica con partico- 
lare riguardo allo studio delle risoluzioni car- 
tografiche tridimensionali delle aree carsi- 
che, il sig. Zupin ideatore e creatore delle 
strumentazioni automatiche per il rilevamen- 
to in continuo dei dati relativi alla misura 
dei livelli delle acque del Torrente Cosa. 

Allo scrivente era stato affidato il compi- 
to di riassumere le modalità esecutive delle 
stazioni esistenti nella forra e di esporre i 
problemi provocati dagli eventi di piena con 
il grande trascinamento di massi e ciottoli 
in alveo e gli effetti derivati dal fenomeno 



noto come "colate detritiche", per arrivare 
alle nuove proposte (già esecutive) di sta- 
zioni "protette". Per ragioni familiari non ha 
potuto partecipare il dott. Caminada di 
Como, anche lui un esperto di misure di 
dissoluzione carsica eseguite con una stru- 
mentazione analoga nei principi, ma diver- 
sa nella configurazione dello strumento, re- 
alizzato a suo tempo dall'Associazione 
Varesina per l'Eco-Speleologia. 

Il tema della riunione consisteva pertan- 
to nell'illustrare in loco la proposta di siste- 
mare, nei siti ove le condizioni dovute ai 
moti di piena sono le più severe, dei "chio- 
di di appoggio con protezione". Nel corso 
dei vari esperimenti eseguiti negli anni pre- 
cedenti, per annullare i deleteri effetti delle 
"raschiature" dovute al trascinamento di 
massi e detriti trasportati dalle acque di 
piena sulle "teste" dei chiodi, si era prowe- 
duto a proteggerle in vari modi. 

Il primo sistema, che era stato quello 
più semplice di awitare sulle teste delle cap- 
sule protettive in acciaio, non diede i risul- 
tati sperati perché le capsule in realtà non 
facevano altro che aumentare la "sporgen- 
za" delle teste dei chiodi, per cui con gli 
effetti del trascinamento dei massi in alveo, 
venivano "colpite" violentemente, riuscen- 
do talvolta a scardinare l'ancoraggio stes- 
so dei chiodi. 

Migliori risultati si ebbero con l'avvitare 
a fianco di ciascun chiodo una capsula, 

sempre in acciaio, di forma che definiremo 
più "filante". Ma anche questa soluzione 
ebbe un risultato del tutto parziale poiché 
se un masso di maggiori dimensioni (e 
peso) colpiva questo nuovo tipo di capsu- 
la, la schiacciava deformando anche il sot- 
tostante chiodo. 

Su suggerimento del dott. Caminada di 
Como e con il consulto dei "tecnici" del 
Gruppo Speleologico di Pradis venne ide- 
ato un'ulteriore ed indubbiamente assai più 
efficace sistema di protezione dei chiodi. Si 
trattava in ultima analisi di non far affiorare 
le teste dei chiodi stessi dalla superficie 
rocciosa. Bisognava cioè inserire i chiodi in 
una conca eseguita con fresa quel tanto 
che la tangenza delle superfici emisferiche 
dei chiodi non sporgessero, cosicchè per 
ulteriore protezione bastava awitare a fian- 
co di ciascun chiodo una piastrina di co- 
pertura in acciaio "liscia", quindi priva di 
sporgenze. In questo modo qualsiasi ciot- 
tolo, masso o blocco che veniva trasporta- 
to dalle correnti di piena, non danneggiava 
le teste dei chiodi, rendendo le misure di 
consumazione delle superfici rocciose pie- 
namente affidabili, anche nel caso di vio- 
lenti correnti idriche. 

Al termine della riunione, cui ha parteci- 
pato anche il sindaco di Clauzetto, i conve- 
nuti si sono recati nella nuova sede del 
Gruppo Speleologico, a Pradis di Sopra, 
per una gradita colazione di lavoro. In que- 
sta occasione il dott. Liberio ha illustrato le 
modalità di esecuzione di una cartografia 
tridimensionale in aree carsiche, presentan- 
do come esempio quella eseguita alla sca- 
la 1 :20.000 dell'intero Carso Triestino. 

È stato auspicato che venga prodotto 
un analogo supporto cartografico tridimen- 
sionale anche per l'area di Pradis, una delle 
più interessanti zone carsiche della provin- 
cia di Pordenone. È stato infine concordato 
con il tecnico Zupin di prowedere alla for- 
nitura di uno strumento in grado di leggere 
in continuo le portate del Torrente Cosa fino 
ad un'altezza massima di 5 metri rispetto al 
livello delle acque "normali". 

Fabio Forti 



75" ANNIVERSARIO DELLA 
SCOPERTA DELLA GROTTA 

NUOVA DI VILLANOVA 

Per iniziativa del Gruppo Esploratori 
Lavoratori Grotte di Villanova, il 27 mag- 
gio 2000 ha avuto luogo a Villanova delle 
Grotte una manifestazione ed una confe- 
renza per ricordare il 75" anniversario della 
scoperta della Grotta Nuova. 

Per l'occasione sono stati distribuiti 
numerosi attestati di riconoscimento per 
l'attività svolta nell'interesse della valoriz- 
zazione di queste grotte, in particolare 
alcuni riconoscimenti sono andati ai vari 
sindaci di Lusevera che nel corso degli 
anni hanno validamente contribuito allo 
sviluppo del paese, delle grotte e della 
conoscenza di quell'interessante area 
carsica. 

Alla manifestazione hanno partecipato 
speleologi provenienti un po' da tutte le 
parti della nostra Regione. Su richiesta 
dell'attuale presidente del gruppo orga- 
nizzatore, Mauro Pinosa, ho tenuto per 
l'occasione una relazione dal titolo: "La 
singolarità morfologica della Grotta Nuo- 
va di Villanova nella realtà turistica regio- 
nale e nel futuro contesto di interesse eu- 
ropeo delle zone carsiche, nell'ambito 
dell'area di confine italo-slovena". Nella 
relazione ho trattato in particolare il pro- 
blema della consistenza delle grotte turi- 
stiche presenti nella nostra Regione Friuli 
- Venezia Giulia e cioè: Villanova, San Gio- 
vanni d'Antro, Grotte Verdi e forra di Pra- 
dis, Grotta Gigante. 

Per quanto riguarda la Grotta Nuova 
di Villanova, questa riveste un particolare 
interesse per essere classificata nel grup- 
po delle cavità "attive" e per il particolare 
caso geologico della sua impostazione 
genetica nell'interstrato tra calcari e Fly- 
sch. Ciò costituisce un'indubbio interes- 
se scientifico ma anche ambientale e di 
curiosità turistica. La sua futura valorizza- 
zione "europea" dovrà essere impostata 
proprio in base a questa specifica collo- 
cazione geomorfologica, poiché nelle grot- 

te turistiche presenti nell'ambito dei terri- 
tori carsici della Slovenia, prossimi alla 
nostra Regione, nessuna cavità possiede 
analoghe strutture morfologiche dissoluti- 
vo-erosive, impostatesi all'incontro tetto- 
nico tra questi due litotipi tanto diversi. 

Va ancora sottolineato che le cavità 
attrezzate per le visite turistiche presenti 
nella Regione assieme a quelle del Carso 
Classico in territorio sloveno, come le 
Grotte di Postumia, quelle di San Canzia- 
no, di Corniale (Vilenica) e fino alla Grot- 
ta di Baredine sul Carso di Buie (Croa- 
zia), sono tutte degli esempi spettacolari 
di mondi ipogei estremamente variabili per 
contenuti concrezionari ed anche di po- 
tenti attività idriche e costituiscono un 
complesso molto variabile ed articolato di 
interessi scientifici, paesaggistici e cultu- 
rali, di primaria importanza nel futuro 
"mondo europeo" di queste terre carsi- 
che. Tra le altre possibili fonti di interesse 
non si devono trascurare quelle legate alla 
storia ed alle leggende. 

A questo proposito è stata evidenziata 
la possibilità di un interessante confronto 
tra la Grotta di San Giovanni d'Antro e 
quella di Castel Lueghi (Predjama), per la 
singolarità di possedere una leggenda 
simile in merito ad un assedio e ad un 
approvvigionamento viveri da parte degli 
assediati attraverso misteriose gallerie 
che sboccavano all'esterno, lontano dai 
relativi accessi di queste due "grotte for- 
tificate". 

Queste, per sommi capi, le proposte 
che le grotte turistiche della Regione Friuli 
- Venezia Giulia devono portare avanti nel 
processo di integrazione europea delle 
aree carsiche che sono prossime ai suoi 
confini. 

Va ancora ricordato che in occasione 
del 70" anno di apertura alle visite turisti- 
che delle Grotte di Villanova, a cura di 
Paolo Montina e per iniziativa del Gruppo 
Esploratori e Lavoratori Grotte di Villano- 
va, è stato pubblicato un'interessante li- 



bretto dal titolo: "Come venne scoperta 
e d  esplorata la Grotta Nuova di Villanova" 
(1925-1927). Si tratta di una cronaca re- 
datta da Pietro Negro, uno dei principali 
artefici di quell'avventura esplorativa, cro- 
naca voluta dal geologo Egidio Feruglio 
ad integrazione della sua monografia su 
"La regione carsica di Villanova in Friuli". 

Nel Prologo di quest'opera Paolo Mon- 
tina così conclude: ... Per il futuro s i  pre- 
vedono nuovi lavori di prolungamento del 
tratto turistico verso il Salone Regina 
Margherita, a coronamento del sogno di 
Pietro Negro e compagni che fin dal 1925 
avevano sognato (non a torto) di fare di 
Villanova in Monti la piccola Postumia del 
Friuli. 

Fabio Forti 

VENTESIMA EDIZIONE DEL 
TRIANGOLO DELL'AMICIZIA 

Gli ultimi giorni di maggio 2000 - e 
precisamente il 26, 27 e 28 - la Federa- 
zione Speleologica Isontina ha indetto la 
ventesima edizione del Triangolo dell'Ami- 
cizia Speleologica, incontro che si tiene 
annualmente, a rotazione, in Carinzia, 
Slovenia e Friuli Venezia Giulia. 

La manifestazione, curata sin nei mini- 
mi particolari dagli uomini del Gruppo 
Speleologico Talpe del Carso Jamarski 
Klub Kraski Krti di Doberdò, gruppo che 
nel lontano 1980 ha dato l'avvio a questi 
raduni, si è svolta a San Michele del Carso 
(Comune di Savogna, Gorizia), presso la 
sede del circolo culturale Danica. 

A fianco delle escursioni, delle bevute 
e degli scambi di informazioni, due sono 
stati i momenti caratterizzanti di queste 
giornate: i festeggiamenti per i 30 anni di 
attività del gruppo organizzatore e la ta- 
vola rotonda sul tema "Tutela e salvaguar- 
dia dell'ambiente carsico". 

Mentre il primo si può dire perfetta- 
mente riuscito (incredibile la megatorta 
preparata per l'occasione), con soddisfa- 
zione di organizzatori e convenuti, non 

altrettanto si può dire per il secondo. La 
salvaguardia dell'ambiente è argomento 
che negli ultimi anni ha attirato I'attenzio- 
ne di moltissima gente, e forse non sem- 
pre con fini molto chiari. Anche gli spe- 
leologi si sono resi attenti a queste 
problematiche, che ora vengono discus- 
se a vari livelli e che sono diventate ma- 
teria curata da apposite strutture sia nella 
S.S.I. come nel C.A.I. e nell'U.1.S. 

La discussione sulla proposta di "Re- 
golamento etico comportamentale" (nove 
paragrafi) avanzata dalla Federazione 
Speleologica Isontina - al di là del valore 
dei suoi contenuti - avrebbe dovuto esse- 
re preceduta da una maggior informazio- 
ne e accompagnata, vista la presenza di 
speleologi austriaci, sloveni e italiani, da 
un sistema di traduzione simultanea più 
preciso. Da una parte la discussione su 
di un documento tanto importante senza 
averlo prima ben studiato si è risolta in 
un mero scambio di opinioni (interessan- 
te sì, ma di scarsa utilità pratica), dall'al- 
tra il dover tradurre termini tecnici di una 
certa rilevanza ha messo spesso in diffi- 
coltà i volonterosi traduttori. 

Senza tener conto del valore di un'ap- 
provazione - più o meno "coram populo" 
- del regolamento da parte di un'assem- 
blea che non può dirsi rappresentativa 
delle speleologie delle tre regioni inte- 
ressate. 

Pino Guidi 

SERATA CULTURALE DEL 
CENTRO RICERCHE CARSICHE 
"C. SEPPENHOFER" A GORIZIA 

Mercoledì 7 aprile 2000, nella bella e 
accogliente sala conferenze del Museo 
Provinciale di Gorizia, il Centro Ricerche 
Carsiche "Carlo Seppenhofer" ha pre- 
sentato ad un folto gruppo di speleologi 
(fra cui si erano infiltrati studiosi, estima- 
tori vari e grottisti dei tempi andati) il 
quinto fascicolo della collana "Sopra e 



Sotto il Carso". 
Il volume, dedicato interamente ad un 

compendio di storia delle ricerche spele- 
ologiche a Gorizia, è stato illustrato dal 
noto cultore di carsismo (e nostro socio) 
Fabio Forti. L'oratore, profondo conosci- 
tore non solo della storia delle pietre che 
formano il Carso, ma anche di quella degli 
uomini che lo hanno indagato, nel plau- 
dere all'opera di Maurizio Tavagnutti (au- 
tore della ricerca) ha messo in evidenza 
l'importanza degli studi storici nella 
speleologia, studi tanto più necessari in 
quanto l'inesorabile trascorre degli anni 
trascina nell'oblio gli uomini cancellando- 
ne le memorie. 

Nel concludere il suo esposto I'orato- 
re ha ricordato all'attento pubblico pre- 
sente in sala che rimembrare chi ci ha 
preceduto nello studio del Carso e delle 
sue grotte non è soltanto un doveroso 
omaggio alla sua memoria, ma anche e 
soprattutto un arricchimento culturale 
nostro e delle generazioni future. 

La serata si è conclusa con la proie- 
zione di un documentario a colori, in su- 
per 8 e realizzato nel lontano 1974, di 
un'esplorazione degli speleologi goriziani 
sul Canin e con un signorile e gradito 
rinfresco. 

Pino Guidi 

FESTEGGIATI A VERONA 
I CINQUANT'ANNI DELLA 
SOCIETÀ SPELEOLOGICA 

ITALIANA 

Tre giorni di speleologia, dal 23 al 25 
giugno 2000, ospiti del bellissimo Museo 
di Storia Naturale di Verona. La riunione 
era organizzata dalle sezioni di Zoologia 
e Geologia dello stesso: a proposito, è 
consigliata una visita a tutti gli interessati, 
è veramente bello. 

Partecipavano all'organizzazione la 
Società Speleologica Italiana, la Federa- 
zione Speleologica Veneta e la Commis- 

sione Gruppi Grotte veronesi. 
La celebrazione dei cinquant'anni del- 

la S.S.I., cui erano stati invitati i gruppi 
speleologici italiani "centenari" (in primis 
la Commissione Grotte "Eugenio Boe- 
gan"), è stata attuata a Verona perché pro- 
prio in questa città nel 1950 è avvenuta la 
sua fondazione. Stranamente nelle allo- 
cuzioni di apertura fra i nominati e cele- 
brati fondatori della Società sono spariti 
Carlo Mosetti e Luciano Benedetti, due 
giovani del Gruppo Triestino Speleologi, 
presenti allora assieme ad altri triestini, e 
che, pur non essendo accademici, rap- 
presentavano uno dei gruppi più forti a 
quei tempi. 

Dopo i discorsi di rito i lavori sono pro- 
seguiti con una serie di interventi dei rap- 
presentanti dei gruppi grotte più anziani 
d'Italia. L'inizio l'ha dato Pino Guidi che 
ha letto una relazione di Umberto Tognol- 
li, presidente della Commissione Grotte 
"E. Boegan" - impossibilitato per motivi di 
lavoro ad essere presente - incentrata non 
tanto sulla storia di oltre cent'anni di ri- 
cerche in grotta, quanto sulle prospettive 
future della speleologia e sulle responsa- 
bilità storiche e morali dei gruppi cente- 
nari. 

In seguito ci sono state molte relazio- 
ni, anche nel giorno successivo, alcune 
delle quali molto specifiche e molto dotte 
sulle ricerche di biologia ipogea; ricorde- 
remo quella del prof. Sandro Ruffo, già 
direttore del Museo e fra i fondatori della 
S.S.I. e quella del presidente della Socie- 
tà Internazionale di Biospeleologia, dott. 
G. Messana. Quindi notizie sulle attività 
in Italia e all'estero, progetti sulla didatti- 
ca e sulla protezione delle grotte, specie 
quelle turistiche. 

Domenica, 25 giugno, di fronte ad un 
pubblico ormai molto ridotto, celebrazio- 
ne del 75" anniversario del C.A.I. di Vero- 
na e distribuzione di diplomi e distintivi ai 
soci venticinquennali della S.S.I., in realtà 
pochi presenti, tant'è che alcuni soci se 
ne sono ripartiti con pacchi di diplomi da 
distribuire agli assenti. 

Libero Boschini 



ABBIAMO UN SITO INTERNET 
http:ilwww.retecivica.trieste.it/cgeb 

Già da un po' di tempo si sta lavorando 
al nostro sito internet: curato da Marco Pe- 
tri presenta la nostra storia - alla quale è 
legata quella della speleologia tutta - le no- 
stre pubblicazioni, gli studi, le ricerche, le 
esplorazioni, le nuove scoperte. 

Nonostante l'impossibilità di essere com- 
pleto ed esaustivo, in quanto "work in pro- 
gress" per definizione, ha ormai raggiunto 
dimensioni che rendono la sua visita real- 
mente piacevole ed interessante. 

In esso sono anche presenti alcuni ser- 
vizi interattivi quali il "form" per chiedere 
informazioni riguardo il Catasto e la Bi- 
blioteca e la possibilità di scaricare alcu- 
ne delle dispense che si utilizzano per i 
corsi di speleologia. 

La Redazione 

MODIFICA DEL REGOLAMENTO 
DELLA C.G.E.B. 

Come tutte le cose dopo anni di vita 
anche i regolamenti e gli statuti devono 
essere rivisti, vuoi per migliorarli, vuoi per 
l'inadeguatezza d'alcune loro parti che, per 
il mutare dei tempi e delle filosofie, posso- 
no diventare obsolete se non assurde. 

Anche nel nostro caso si è presentata 
questa necessità e si è giunti quindi a 
convocare, il giorno 12 marzo 1999, un'as- 
semblea straordinaria dei soci della Com- 
missione Grotte "Eugenio Boegan" con al- 
l'ordine del giorno la modifica dell'art. 6 
del suo regolamento. 

Il nuovo articolo era proposto come 
segue: "Art. 6: La Commissione Grotte 
elegge un Presidente e sei Consiglieri i 
quali, assieme al Presidente, formano il 
Consiglio Direttivo. Presidente e Consiglie- 
ri rimangono in carica per due anni e sono 
rieleggibili alla scadenza. 

Il Consiglio Direttivo, nella sua prima 
seduta, elegge il Vicepresidente ed il Se- 
gretario e conferisce, anche fuori dal suo 
seno, gli incarichi sociali." 

Durante il dibattito molte sono state le 
idee e le proposte e la discussione in al- 
cuni momenti si è accesa in modo piutto- 
sto forte; la maggior parte di esse però 
mirava a portare la durata delle cariche al 
periodo di tre anni. 

Esaminiamo con calma alcuni degli 
argomenti venuti alla luce nell'assemblea: 
la durata del mandato nel regolamento in 
vigore era di un anno, questo periodo era 
sempre sembrato breve ed inadeguato; 
da molte parti si era spesso sostenuto che 
tale durata non era sufficiente per entrare 
appieno nelle problematiche della gestio- 
ne del gruppo, con I'aggravio della pos- 
sibilità che, proprio quando l'incaricato 
cominciava a capirci qualcosa poteva non 
essere rieletto. 

Tale normativa rendeva quindi difficil- 
mente realizzabile se non impensabile I'at- 
tuazione d'iniziative a media o lunga du- 
rata. Da più parti però veniva fatto notare 
che sarebbe stato più logico portare la 
durata degli incarichi a tre anni, questo 
per allinearli al periodo del mandato del 
Consiglio Direttivo delllAlpina delle Giu- 
lie, organo con il quale c'è un continuo 
scambio di dati ed informazioni. 

Purtroppo, come alcuni soci hanno 
fatto notare, ciò non sarebbe stato possi- 
bile durante l'assemblea in corso perché 
chiunque avrebbe potuto impugnare I'esi- 
to della votazione in quanto in un'assem- 
blea ci si deve attenere a quanto scritto 
nell'ordine del giorno. Così avviene che 
la proposta di modifica passa con la 
maggioranze dei voti, due contrari e quat- 
tro astenuti. Si decide subito però, rite- 
nendola soluzione ideale, di proporre nella 
prossima assemblea un ulteriore modifi- 
ca del regolamento con la quale allineare 
la durata del mandato a quella dell'orga- 
no sociale, cioè a tre anni. Successiva- 
mente la votazione verrà ratificata dal 
Consiglio Direttivo della Società. 

Passato un anno, il giorno 6 marzo 2000 
l'assemblea viene nuovamente riconvocata 
e questa volta si vota per portare la durata 
degli incarichi effettivamente a tre anni, con 



le stesse scadenze del Direttivo della So- 
cietà. Dopo discussione la proposta viene 
votata e quindi accolta. Anche questa volta 
il Consiglio Direttivo della Società ratifica la 
decisione dell'Assemblea. Attualmente ci 
troviamo in una fase di transizione in quan- 
to l'attuale Direttivo rimarrà in carica per 
due anni, in modo da terminare il proprio 
mandato assieme a quello della Società, 
quindi alle prossime elezioni entrerà in uso 
il nuovo regolamento. 

Tolusso Alessandro (Tolo) 

Il gruppo di nostri consoci che opera 
nell'affascinante settore dello studio delle 
caverne di guerra (branca specializzata della 
speleologia in cavità artificiali) nel corso 
dell'inverno 1999-2000 ha portato a compi- 
mento una notevole opera di ripristino di 
alcuni manufatti bellici del monte Ermada 
risalenti alla prima guerra mondiale. 

Sono state prese in considerazione dai 
non più giovani consoci due caratteristi- 
che cavità: la Grotta Zita (5441 VG) e la 
Grotta Carlo (5020 VG), caverne naturali 
parzialmente adattate a scopi bellici dalle 
truppe austriache nel 191 7. Lo sfonda- 
mento del fronte italiano a Caporetto rese 
inutile il completamento delle installazioni 
sotterranee che furono abbandonate, ca- 
dendo nel dimenticatoio. Con moltissime 
giornate di lavoro sono stati ripuliti gli 
accessi alle caverne, ripristinati i vialetti 
interni e reso agibile il collegamento fra 
le due cavità, che ora possono essere vi- 
sitate dagli escursionisti con facilità e sen- 
za pericolo. 

La Redazione 

SMANTELLATA LA BARACCA 
ALLA LAZZARO JERKO 

Conclusa, con il raggiungimento del 
Timavo, la prima fase dei lavori alla Laz- 
zaro Jerko la costruzione in alluminio, pla- 
stica e vetro (il "Casotto Edvino", procu- 

rato appunto dal trovarobe della Commis- 
sione) che era stata eretta nei pressi del- 
l'ingresso sul fondo della dolina aveva 
perso il suo scopo. Pertanto, anche in ot- 
temperanza agli accordi presi con il pro- 
prietario del fondo (gli si era formalmente 
promesso di restituire il sito nel medesi- 
mo stato in cui lo si era trovato), si è 
provveduto a smantellare la costruzione 
che per un paio d'anni era stata quasi 
una seconda casa per gli uomini impe- 
gnati negli scavi. 

Dall'estate 2000 dunque la Lazzaro 
non dispone più di un comodo - anche 
se molto arrangiato - ricovero ove cam- 
biarsi d'abito e depositare gli zaini. 

Pino Guidi 

MUSICA - "PERLE DI GROTTA: 
LA MUSICA DELLE STALATTITI" 

Nonostante I'intempestività della noti- 
zia, riteniamo interessante segnalare que- 
sto CD della musicista sperimentale sar- 
da Mariolina Zitta, realizzato registrando i 
suoni prodotti dalla percussione delle sta- 
lattiti in alcune grotte della Sardegna. 
Abilmente mixati con il silenzio e gli stil- 
licidi caratteristici dell'ambiente ipogeo la 
loro composizione risulta molto suggesti- 
va. Non adatta a qualsivoglia umore ri- 
conduce all'atmosfera caratteristica del 
mondo sotterraneo, pervasa dal senso di 
incertezza che è legato al buio. 

Nella seconda parte dell'opera inter- 
vengono vocalizzazioni ispirate alle tecni- 
che delle tradizioni mongola e tibetana, a 
cura di Lorenzo Pierobon e Donatella 
Bardi. Complessivamente vi si trovano 
ottimi spunti per colonne sonore di proie- 
zioni o documentari in tema. Probabilmen- 
te non a caso ha partecipato all'esperi- 
mento anche il fotografo-speleologo 
Jacopo Merizzi. 

Per chi volesse saperne di più c'è I'e- 
mail dell'autrice, mazitta@tin.it, oppure il 
sito web: http:llwww.aeocities.com/SoHol 
Studiosl8777L. 

La Redazione 















































GROTTA GIGANTE

cent’anni di presenza
della speleologia
nella vita civile




